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Arctos

ERBE LEPORINE NELLA MEDICINA GRECA ANTICA

LUIGI ARATA

pianta è spesso un'impresa non di poco conto. La botanica greca, infatti, non era 
spesso in grado di distinguere gruppi di piante da altri gruppi o singole piante da 

-
-

nome poteva corrispondere a piante così differenti da non avere l'una con l'altra 
1 -

Quando, poi, come in parte nel caso che andiamo a studiare, una pianta è 
nominata nel , non va dimenticato che i trattatisti che ne 

-

improbabile, infatti, che i medici ippocratici avessero, per così dire, un loro lessi-
-

come poteva essere quella teofrastea o quella dioscoridea. Non si può sapere 

1

-

JHS
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un altro medico, sentendo parlare di una data pianta, non avrebbe fatto confusio-

2

Secondo molti studiosi, anche se nel  non si indulge a descrivere le 
piante come amuleti e a crederle ricche di potenti virtù magiche, esse sarebbero 
state scelte soprattutto per venire incontro alla clientela, la quale, com'è noto, po-

-

 dimostra invece, trami-
te il confronto con l'odierna erboristeria, che molto spesso l'impiego delle erbe 
nelle opere ippocratiche corrisponde perfettamente a quello che se ne fa oggi,4 e 

perfettamente come coadiuvanti nella terapia.5

2

in 

4

5
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esterne 7 

(il  e il 

8

è ghiotto. 

numerosissime, perlomeno all'interno di 

che ne migliora il gusto.

JHS

, London 

 
(ed.), 

,
7

, Milano 

8

 48 (1979) 
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1. 

-
co, da cui, probabilmente, quasi tutti gli altri autori medici successivi dipendono 
in un modo o nell'altro: si tratta del c. 15 del trattato , dove si 
elencano rimedi per guarire le ferite profonde e pulite: l'erba citata per prima 

-
no nel corpus
quale è possibile che ci sia un fraintendimento, il trattatista ippocratico aggiunge 

9

l'autore di 
( ).10

vocaboli ippocratici che non apparivano più perspicui al lettore del corpus, glos-

(
tio 19,117). , in effetti, è un  in tutta la letteratura greca; d'altra 

, 
mentre di il greco conosce come aggettivi o o eventual-
mente . È vero, tuttavia, che Esichio presenta una forma , che 
è stata corretta in  fu inserita, per sbaglio, 
per evitare lo iato in entrambi i passi (dovremmo dunque leggere in 

11 
corpus

con un confronto con altre piante più conosciute, in questo caso l'olivo (le foglie 
di entrambi sono piccole, ma quella dell'olivo è meno lunga: 

). Inoltre, si dice che la pianta, una 
volta seccata, è  viene, quin-
di, com'è naturale considerando la sua etimologia (evidente, venendo il termine 
dalla fusione di 

9

.
10

11
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soprattutto in allevamento.12 Qualunque pianta essa sia, quindi, il  è 
-

uso,
-

per tutti i cereali coltivati dall'uomo.14 
 fosse effettivamente il trifo-

glio, non si capirebbe come mai il medico ippocratico usi un termine tanto raro 
(tanto da sentirsi poi costretto a spiegarlo) invece che uno più comune, come 
poteva essere  che nel  è attestato otto volte 
( . 78) e in una occasione 
anche dallo stesso autore di  (c. 11). Si tenga presente inoltre 

-
risteria moderna, che quasi sempre li conferma, anche sulla base dell'analisi delle 
componenti chimiche delle piante stesse. 

15

17 assieme 

12  28. 

s.v.
14  La lepre esce all'aperto, durante il crepuscolo o di notte, ad alimentarsi di vegetali freschi e 
succosi (cavoli o barbabietole); tuttavia, nelle stagioni primaverile e estiva, preferisce numerosi 
tipi di erbe di prato (dalle graminacee alle leguminose), come il trifoglio, la festuca, il loglio e 

15  Da aggiungere, anche 

 . ). 

  L'ononide ( ), secondo il . 
17  Secondo il , la pianta sarebbe citata anche da Teofrasto (HP
errore.
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18 e ad una imprecisata erba profumata,19 come un'erba da foraggio 
pregiata per un vitello.20 21 tuttavia, fa ritenere 
che il termine , o piuttosto la sua variante 22 -

-

 che non è 
24 Se aves-

 potrebbe derivare il suo nome dal 
fatto di essere rossastra (o forse, come è possibile anche nel caso dell' , 

per distinguere  da . 

18 o anche pulicaria ( ). L'etimologia del termine 

1959, 92). Si tratta infatti di una confera che con il suo odore uccide scarafaggi e pulci (ma il 
suo nome potrebbe essere dovuto piuttosto al fatto che i suoi semi sono molto piccoli, come 
pulci). L'uso antico di questa pianta, testimoniato nel   ed anche da 
Dioscoride, è quasi esclusivamente ginecologico: serve ad espellere la placenta, è un abortivo, 

19

che anche  sia un'erba dal forte odore. Non è improbabile allora che la sua 

ma l'erba stessa ad avere un odore simile a quello dell'animale, che notoriamente non è affatto 
profumato. 
20  Diversamente, in uno degli epigrammi sepolcrali della 

.
21

passo teocriteo: 
22

 invece che 

  
24
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) cita una 
pianta dal nome greco traslitterato, la , che è probabilmente il convolvolo 
dei campi o vilucchio ( -

-

25 Il , insomma, sarebbe non 

-

2. 

 
2,49,2); poi, che è utile per chi ha la febbre, se mescolata con acqua; ed ancora, 

-
rire che  e 

 

27 È dunque molto probabile che i due termini si riferiscano a 

25

27



, mettendone in evi-

secondo l'esame di -

dipendono, preferiscono il maschile  al posto di 28

29

-

che il 

 per indicare appunto que-
sta caratteristica: la 

violaceo in spighe, ovali-subsferiche, completamente pelose e pure le sue brattee 
sono lanose.  

), espressione che potrebbe 
ricordare appunto il sostantivo 

 ... 

, ma non la riferisce alle altre 
piante leporine, ma ad un'altra pianta sconosciuta che indica con il nome di (

riferisse il glossario galenico, dato che con un nome simile si conosce solo l'  (o ). 
28

dipendono strettamente da 
29  La pianta è in questo caso inserita in un elenco di piante disseccanti. 

, , 
, , , tutte con caratteristiche simili. In 

particolare, la 
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È attestata, del resto, anche nelle lingue moderne, l'abitudine linguistica di 
-

le: in italiano, ad es., sono attestati il piede di colombo,  il piede di leone (che 
è peraltro più comunemente conosciuto come stellaria) e il piede di vitello (noto 
anche come gichero o iaro). È da osservare, inoltre, che del piede di leone sono 

il fatto che i suoi otto angoli sono dentati (in effetti, quando le fronde sono bene 
-

-

La botanica popolare italiana comprende almeno tre piante denominate 
), della piantaggine 

)  e del trifoglio piede di lepre, detto anche sem-
plicemente piede di lepre ( ). Quest'ultima pianta, e in parte an-
che la piantaggine, ha lo stesso nome anche in altre lingue europee: in spagnolo, 

-
medio contro la tosse spasmodica (ad es. per la cura delle bronchiti) o contro la 

che l'erba sia nutrimento tipico della lepre, quanto al fatto che essa presenta, come la stessa 
coda di volpe, una qualche peluria. Si osservi che anche il  interpreta  in questo 

 (vedi oltre, per le mie 
conclusioni): tuttavia, ritiene che il 

), ciò che si è dimostrato essere impossibile. 

incolti. 

  Effettivamente, anche la piantaggine ha una grande fama nella medicina popolare, 
testimoniata anche dal fatto che era considerata una pianta benedetta che rendeva felici e amati 
da tutti. In erboristeria moderna, per via del fatto che contiene emulsina, mucillagine, acido 
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la gotta. Ma è molto più rilevante che per il suo alto contenuto di tannini essa 

, come è lo stesso Dioscoride a ricordare.  È possibile dunque che il 
 sia effettivamente un trifoglio, ma possa essere più convenientemente 

 (o forse ), altra pianta 
, citata dal medico au-

tore del trattato  9) tra gli alimenti che sono in grado 

di questa pianta (il trifoglio in genere) e che sono note anche oggi, tanto che esso viene usato 
per attrarre la buona sorte, soprattutto se presenta, come raramente succede, non tre foglioline, 
ma quattro o addirittura cinque. 
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NEW PROSOPOGRAPHICAL DATA 
DERIVED FROM ROMAN LEAD PIPE INSCRIPTIONS*

CHRISTER BRUUN

1

-
lished inscriptions on lead pipes ( ), which all merit further comment.  

1. The woman [---]lia Calligone

published by Lilli,2

piece of lead pipe is only 90 cm in length, the diameter is given as 0.25 m (which, 

own.
1  M. Lilli, , 
Roma 2008.
2
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 while the letters 
are said to measure only 0.7 cm in height.4 

The name -
 in Rome.5 

nor is it present in 
 

). None of 

is fragmentary and there are several ways in which to complete it, though for sta-

for dating this stamp, the style of lettering in  inscriptions must be consid-
ered even less of a reliable dating criterion than when interpreting inscriptions on 

would seem to point to sometime in the late second or early third century.  

inscribed , one may note that women's names are occasionally found on 
-

 ( AE
in which it may well be that two women are recorded.7

 
in some twenty cases, including women of the imperial family twice.8 There is a 

, 

4

5  H. Solin, 
2, 95 (cf. p. 1445 for a possible fragmentary instance). 

7 er e

8  The references are (only one reference per stamp is given): 
AE  

NSA

progress). 
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clear pattern in these names, in that for the most part these women can clearly be 

such as the stamp  (  (
 and the designa-

9). 
 occurs in this group, in the stamp 

 ( EE

 and . 

and that in our stamp she appears in the capacity of owner of the conduit, regard-
. (The alternative would be that she was a 

manufacturer and that the complete stamp read .)10 

2. Ti. Claudius Liberalis, likely a plumbarius 

-

the reading of this inscription as . , 
with reference to -

accept, for a variety of reasons.11 
The lead pipe stamp -

9

 54 

10

, a manufacturer of the lead pipe. For a list of female manufacturers, see Bruun (cit. 

11

bars of L and E are very short. 
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by the name Restitutus, which must belong to the manufacturer, the . 
In , 
though why he thought that the name of a woman appeared in the stamp is not 
clear.12  is a common Latin , and although it can be borne by 
both men and women, it is much more common among men.  The name is also 
the most common one beginning with 

  
in both 

-

-

, 
 and  (  

 and en-
14 -

stamp in the formula , accompanied 

-

12

, but there is 
no reason why this woman should be the person mentioned in the lead pipe inscription from 
Rome. 

women.
14  Thus H. Dessau,  

. 



 (  
.15 

, since the grammatical case in which the name stands cannot be determined. 

the owner of the conduit and, hence, the owner of the property supplied by the 
17 

but normally it indicates the  and is followed by the term  or some 
shortened version of this verb.18

useful component in this stamp, since the nominative and the genitive of  
have the same form. The case of the   is different; had it been 
written out in full one would immediately be able to distinguish between nomina-

have made the situation clear, and, assuming that a  stamp served a practi-
,  or simply  to have completed 

Liberalis was in fact a  and not the owner of the lead conduit. There is 
nothing to preclude this interpretation.19

 (which does not include a centimetre scale which would directly allow 
the viewer to determine the length of the fragmentary stamp), the preserved part 

.20 Thus, until evidence to the 

15

stamps.

 e su Arctos
17  discovered at Rome, see, for instance, 

18  In addition, the term 
manufacturer.
19

letter F, at the end of the stamp. Furthermore, in lead pipe stamps the use of the  is 
common both among those individuals whose name appears in the genitive and who thus are 
considered owners, and among the . For  bearing a , see, e.g., 

20
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with a 
 found in Rome (

 are quite common, as we have seen, and nothing new can be said 
about the function in which he appears on the Roman lead pipe.  

3. The senator Asellius Rufus Aemilianus 

-

21

Numerous inscribed Roman lead pipes were found and recorded in earlier 
centuries,22

 

his onomastic formula. Lilli did not dwell further upon this discovery, but a con-
sultation of 2

and the , as well as in a few epigraphic and numismatic sources. 

have been  c.  in 
).  

pes in length were quite frequent is shown in my 

(forthcoming).
21

22

published the 
tradition; see further my forthcoming Introduction to the edition of the lead pipe stamps in the 
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-
ship of Syria. There is numismatic evidence that he was , 

.24  

man,25 the new information about his name now adds some new possibilities 
2 S 951 (from 

at some point during the period 184/192 (AE
among scholars today is that the name should be restored as [Su]ellius Rufus 

not be 

another inscription (AE 2

appears as Suellius Marcianus and c. 
 

in Rome; see 2 S 950).
called [---]ellius Rufus is the father of the  and indeed ought to have been 

 Rufus born by the 
young man).27 

c. 179/180, and places him in Syria c. 187 to c. 

24  Thus 2

 II. 

25

numismatic sources.  

 I, 
2 S 950 disagrees somewhat about the 

as to whether the governor and later  is identical with the 
 147 

27



To the discussion of this family tree and the somewhat hypothetical attri-
 inscription, be added 

of view, it is possible that the governor of Moesia Inferior instead was called 

be in accord with a certain administrative pattern which meant that the gover-
norship of Moesia Inferior usually came earlier in a senator's career than that of 
Syria, which, with its three legions, was one of the most important provinces.28

lead pipe, which in the manuscript tradition precede , ap-

29

the  , although there is nothing in particular that supports this 

-
Sept. Sev.

of information is problematic,  and in any case the -

Thus, we are entirely dependent on onomastic evidence provided by com-
 are absent from -

28 Fasti
29  Lead pipe stamps sometimes contain symbols or abbreviations, but they are normally placed 
after the name. It is impossible to read , since the term  is never abbreviated; 

 is written out in full in some seventy instances on lead pipe stamps in 
passim. The reading  is evidently impossible because the name 

sub
(see the two lead pipe stamps AE 1995, 249b, and 
plaque). 

'
, 

(AE

Arctos 24 



27

lii are found in 
these individuals,  is the overwhelmingly most common  with 

Aulus appears once.  

 in , the 
  (8985) and Publius

 stamp among the 

 

4. Furius Placidus vir clarissimus, from Italy to France 

In a recent publication, a team of three French archaeologists discuss the water 
supply of the Roman town of Durocortorum (Reims). The only epigraphic evi-

conclude that the inscription refers to a , a senator called Furius 

-

(the authors, ibid., refer to one or two anepigraphic pieces found ), it seems 

stamp 

  For Rome, see 

  See the previous note.

  See NSc
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, but one might be inclined 

the stamp was read as (!).  The contribution in the 
 from 1895 further stated that the lead pipe was deposited in the Museo 

study it some time ago, after which the correct reading given above could be es-
tablished.  

 
while measurements of the lead pipe in the Naples museum are not currently 

-
not have ended up in Reims. The same Italian site may, however, have yielded 

-
 

-
ing been placed in a museum storage,40 and some inscribed pieces have ended 

  See the previous note.

the 
Puteoli

 stamp was registered in 

storiche

40  The publisher of  

found in the storage where they had been placed. From a somewhat later period, one notices 
that a series of inscribed 

 2, Roma 
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, un-
earthed at the turn of the 20th century, were brought to the Kelsey Museum in 

41 while other inscribed , some of which certainly 

Toronto.42

this dispersal of Italian inscribed lead pipes.  
 now 

-

-
, wo is honoured by the 

that of ,  and 
.44

5. A new plumbarius from Rome, via Gothenburg45 

conclusion of almost two months in Rome, the program was demanding and re-

41

42

not cite the  stamp, nor does the 
not have an entry in the .  
44

'
45



warding.
the participants did. The same issue of  (the annual 
report of the college) which reported on the course program also published short 

to the category of 

also one inscribed lead pipe was presented.47

This  can be added to the comparatively large number of Iulii who 

capital.48 
It is worth noting that a -

cal combination of -
scription on a 49 This discovery is 
reported in a letter from the 1880s and the current whereabouts of the lead pipe 

50 The -
tremely common, which is why it must remain uncertain whether we are dealing 
with the same 

47

48

49

50



 from 
1910 were republished.51 

, 

51
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RATIONAL MUTINY IN THE YEAR OF FOUR EMPERORS

ROBERT CONNAL

troops involved. Those troops were frequently critical of their leaders, suspicious 

were not always able to agree. Though some of their suspicions were wrong-
headed and might be disastrous in their consequences, others were well founded 
and the resulting actions could be restrained and reasonable. Much of the sad tale 
of repeated mutiny may be traced, in fact, to the attempts of ordinary soldiers to 

their own legitimate interests.

The art of mutiny

particularly rare. The idea that Roman armies were uniformly well disciplined 

 of Lipsius.1
2 

 it is far from clear 

1  W. S. Messer, 
. 

2  S. E. Stout, 



earlier,4 thought that only the ringleaders need be severely punished and that the 
threat of mutiny should be handled by quietly removing the potentially seditious.5 
In practice, even the ringleaders stood a reasonable chance of surviving their 

in the last half-century of the Republic, in which generals were able to impose ef-
fective punishments.  The record of mutiny and the limited punishments applied 
suggests that mutiny could be met with a degree of tolerance when it occurred 

generals were already aware of a factor suggested by Messer: that mutiny could 

7

by the possibly fatal consequences of getting it wrong, or for that matter among 
troops who have been allowed, in peacetime, to lose the ability to improvise.8

or uphold the doubtful claims of usurpers, they could not, at the same time, pre-

of civil war,9 as Tacitus recognised (Tac. hist. 1,51). Military commanders in the 

hist

4

5 JRS
the military history of the early Empire. 

JRS
7

8

Mangelsdorff (eds.) 
9  B. W. Henderson, 



too strict a disciplinarian for civil war (Tac. hist
it is perhaps not surprising that mutiny was popular. If it was relatively safe at 
other times, it was especially safe in the midst of civil war when even loyalty to 

camps, and fought battles. 
For all his references to the inadequacies of ordinary soldiers, Tacitus was 

aware that their leaders suffered from inadequacies of their own.10 The problem 

Rufus, whom they had considered as a possible new emperor (Tac. hist. 1,8). The 

hist

-
ans were able to destroy (Tac. hist

The rational mutineer

The relative safety of mutiny, while it might encourage the mutineers of the civil 

the ancient senatorial historians with modern ideas that have only recently been 
seriously questioned. In their modern guise, those ideas derive from the social 
troubles of late nineteenth century France; in their ancient guise, with the analy-

blamed the instability or insanity of the troops, a theory of crowd behaviour, now 
-

10

absence or failure of leadership. 



the successive emperors and would-be emperors than to the greedy and licen-

accusation of irrationality. Tacitus records several instances when the soldiers, as 
he thought, gave way to impulses that had little or no connection with rationality, 
or even sanity.11

-
ians. Tacitus rules out plunder as a motive and decides that the reason is a mystery, 

hist  
sighting a cavalry force that later turned out to be their own; though they could 

12

Moesian army.  

theory of military mobs ruled by irrational impulse became the standard approach 
-

alone.14

-
gle cells. For a sociological theory, it has proved uncommonly resilient and still 
colours perceptions of crowd behaviour.15 If anything, Le Bon reduced the crowd 

11 ' , London 

12  Tac. hist

  Tac. hist

14

15

crowd behaviour and power: the crowd may empower those who are individually powerless. 



the worst of its parts; but it remains a human mob nonetheless, however affected 
by supposed insanity.17 Le Bon's approach quite literally gave the mob a mind of 
its own, albeit not a very bright one, and effectively separated the behaviour of 

-

reason to consider the values, aims, motives, or attitudes of its individual cells.
Recent theories of crowd behaviour, however, tend to restore the decision-

-
mersion.18 -

a tunnel in front it is hardly irrational to choose the tunnel, especially if you have 
-

the worst mutinies may have their roots in the rational pursuit of the mutineers' 
wishes. 

not in question here. It is unfortunate but evident that murder and pillage can be 

premises on which they operate. In the confused circumstances of civil warfare, 

be interpreted as a prelude to treason (Tac. hist. 1,80); the evident greed of a gen-
eral might lead to suspicions that he was hiding loot that should have been shared 
with his troops (Tac. hist

19

on the information available to them. The motives for their rational actions, while 

  R. Syme, 
17

18 Discussion of these theories is beyond the scope of this article; however, a good introduction 

For the present purpose, what matters is the general agreement of these theories on the basis 
of crowd behavior in the interaction of rational people. See also R. Boudon, 

19  See, e.g., D. Davidson, 



feelings were bound to run high. 

Discerning motives

-
neers is the recognition that they can no longer be treated necessarily as a single, 

individual solders is recognised, their part in the crowd behaviour that forms a 
mutiny becomes not only voluntary but also directed by individual and possibly 
quite different concerns.

Some of the ordinary motives thought to govern the actions and attitudes of 

20 There are dangers involved in the 

-

21 
It may be doubted whether much persuasion was required, but the troops were 

might be. 

emperors in hope of gain, but it is hard to avoid the suspicion that the hope of 
gain, while being condemned in others, is simultaneously offered as an induce-
ment. It would have been senseless not to mention the possibility. Safety is also 

20

they were all so virtuous; but concern for the fate of Rome is surely realistic, even if it is only 
a minority interest.
21

 



effective commander capable of earning the support and affection of his troops 
(Tac. hist

are told that if they do not act, the Senate may impose another emperor, though 
the Senate, in practice, had long been more imposed upon than imposing.22 Later, 

hist. 2,80), an 

and hoped to remain there.  It hardly mattered whether there was any truth in the 
assertion. If the soldiers, and the local people with whom they had formed close 
ties over the years, could be made to believe it, they would have a personal inter-

the simple promise of loot, through references to safety and comfort, to pleas on 
behalf of Rome and its need for good government. They thus suggest a range of 
motivation and a diversity of wishes and opinions among ordinary soldiers, to 

only by thoughts of looting, others by promises that this would be a relatively 

the fatigue of the campaign, to return to the familiar and comfortable quarters to 

-

22

JRS
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midst of a civil war (Tac. hist
-

-
-

hist
24

of his pursuers, and, when things calmed down, emerged unhurt from his hiding 
-

sional soldiers could lead to such feeble results. It might be more accurate to say 

serious harm. If nothing else, such incidents suggest that statements apparently 

unwise to assume that all mutineers, in a given situation, were necessarily acting in 
consort. The most rational of people can disagree with each other, even violently, 
when motives they consider evidently correct are resisted. Such a disagreement 

-

-
hist. 2,51). 

-
ever, rather than see a single mass of indecisive soldiers unable to decide between 

24 Sull.
legal in some parts of the world) can attract a large crowd, but a handful of active participants 
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wished to follow a new emperor by leaving (Tac. hist. 2,51). His departure left 
his supporters with no realistic candidate and agreement on surrender followed. 

For better or worse, the incident demonstrates the level of enthusiasm that 
might arise among the soldiers of the civil wars. Military enthusiasm sometimes 
led troops to demand action in the face of their commanders' less aggressive ap-

time that would be better spent in battle.25

-
hist

the soldiers suggest that they acted out of enthusiasm, albeit an enthusiasm little 
affected by appreciation of the military situation.  It was strongly affected, how-
ever, by the soldiers' inability fully to trust their leaders.

Distrust and suspicion

In addition to the seemingly diverse views entertained by individual soldiers and 
groups of soldiers, another element must be considered: the inability of those in-

of the premises on which the rational conclusions of the soldiery were based and, 
in the midst of civil war, with its inevitable doubts about loyalty, it should not 

That problem was common among the forces directly involved in the struggles 

who displayed it most convincingly, by murdering a tribune and offering to com-

unfortunately decided to move some weapons at night from the praetorian bar-

25  Tac. hist
warfare and the mutiny was easily quelled by introducing them to some practical soldiering: a 

Enthusiastic soldiers, watching what must have seemed a worryingly slow movement of 
reinforcements, evidently understood the situation differently. 
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centurions who supported him.27

28

(Tac. hist

Rational action does not cease to be rational because it is based upon false 
premises, which the period abundantly offered. The selection of senators as vic-

-
sented a real source of authority and a genuine threat to the emperor. Senators 

hist. 2,52). In reality, they could neither support 
nor oppose and were too frightened either to change sides openly or to seem un-

hist. 
-

ing irrational; they were, however, led astray by a false premise about the power 
of their intended victims. The Senate suffered from a split between reality and 
perceptions. In reality, it was powerless, in the face of military events, to do much 

than it really was.29

-

27 Otho
prospect of looting also appealed to the worst among them (hist. 1,80). 
28  Tac. hist

29  Brunt (above n. 22) 424.



-

supported the mutiny (Tac. hist. 1,55), but that need not imply that the troops did 

. 
10,2). With such encouragement, it was perhaps natural that the ordinary soldier 

as potential enemy. 

-

doubt the loyalty and trustworthiness of supposed friends. Though it was evident 

handful of well-bribed ordinary soldiers rather than to the ambitious commanders 
who were the usual culprits behind the elevation of a new emperor. Tacitus is in-

a pair of ordinary soldiers (Tac. hist
The conspirators could have achieved little by force alone. That they succeeded 

 but 
 

. 20,4; Tac. hist. Otho

however, deliberately or otherwise, the gifts proved to be valuable investments in advance of 

 Tac. hist
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hist
-

hist

-
hist

would have suggested a change of allegiance, and he paid for his stubborn loy-
alty with his life (Tac. hist

 

-

 Tacitus does not mention the 
interference of the tribunes, but the subsequent actions that he describes suggest 

involved. Having mutinied against their general, the troops proceeded to select 

as their leaders (Tac. hist -

  Suet. 
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calculation, some thirty miles on the last day.  Tacitus believed that the soldiers' 
main motive was pride: they were not prepared to suffer the shame of giving up 

hist
the common soldier and this acceptance of a laudable motive for their actions is 
not to be lightly dismissed. 

The safety of the Gallic Empire

-

instead to the service of Rome's enemies. In part, this action stemmed from the 

-

-
hist. 

-

two Roman generals had been murdered, and Roman legions had allowed mutiny 

-
emies, for the time, were the Flavians, serving what they could only see as a false 

-
ly, to demonstrate their shift of allegiance to the forthcoming winner of the strug-
gle. Soldiers whose allegiance had not changed could rationally identify those 

Flaccus from his bed and murdered him (Tac. hist

  K. Wellesley, , London 2000, 141.

hist



hist

with more understanding of his troops might have given them the money with-
out further comment; but Hordeonius Flaccus insisted on following his changed 

hist

be an effective and sometimes even a popular general. Flaccus was neither, and in 
this case, the tribunes were probably wise to be quiet. The memory of that reluc-

recommend the safer course. 

he stood in the way of what could easily seem the rational way out for men who 

-
siders (Tac. hist
he might have survived had he not made himself unpopular by his severity.  

(Tac. hist

enter the camp, in the garb of a Roman general, and receive the oath of allegiance 

-

both refused to escape before he was murdered and been prevented from suicide 
only by the entreaties of his freedmen and slaves (Tac. hist. 4,59). But the com-

  Tac. hist

universal than Tacitus claims (Tac. hist.
men in what by then was a hopeless effort to restore discipline (Tac. hist. 4,27).  
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ordinary soldier had less need to fear the disgrace of survival. Indeed, the Roman 
camp, rebuilt, if necessary, day after day in the course of a campaign, openly of-

 In normal circumstances, peer 

circumstances were far from normal. The large-scale movement of troops from 
-

in the imminent collapse of Rome (Tac. hist. 4,54). There was little hope of aid 

-
iours, could result from equally rational considerations, and this was demonstrat-

serve to the death (Tac. hist -

they left the fort, but were allowed to march only a few miles before they were 

(Tac. hist
in such circumstances; but it was intended, perhaps, to suggest a comparison with 

-

on equally rational grounds, to support the decision to surrender, even on what 
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Tacitus and others might consider disgraceful terms. That their surrender led to 

Attitudes of the mutineers

 In a period of civil war, it was natural that the passions 
should sometimes run hot, but occasional bouts of seemingly uncontrolled behav-

wishes and attitudes that, while not always admirable, were nonetheless usually 

Most troops apparently thought it right and proper that a general should 

40 It was suspicion of 

hist. 2,29). The failure 

return welcome. 
Though the acquisition of plunder was ubiquitous and readily accepted, 

civil war in Italy raised, at least in theory, the question of whether Roman cities 
could be plundered. However, perhaps relatively few soldiers believed strongly 
that they could not; the rest acted in accordance with a natural desire to improve 

-
oners all the same and, when ordered to release them, butchered a few instead, 

hist. 

 D. Hume, 
40 
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and temples.41

the spoils of Rome.

a sound basis for their actions. Throughout the civil wars, soldiers tended to be 
42 and reacted strongly when they sus-

hist
spite of his faults, managed to achieve a similarly devoted following. This was 
no doubt helped by memories of his friendly and generous behaviour during his 

Vit -

-

suggests loyalty to an image or idea, little affected by the reality of plentiful hu-
man failings. 

-

had promised them; then he increased the butchery by decimating the survivors.  
He followed this pointless massacre by refusing to pay the donative promised 
on his behalf by the murdered praetorian prefect Nymphidius Sabinus, stating 
bluntly that it was his habit to levy soldiers rather than buy them.44

hardly be accused of determined loyalty to his soldiers, and few could have felt 

to protect him, did more for his own posthumous reputation than for the doomed 

to inspire loyalty; and since they could not feel loyal to him, his troops had reason 
on their side when they chose to abandon him. 

41  Tac. hist

42

hist.
carried it out.
44  Tac. hist. 1,5; Suet. 
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-

hist

meant that the initial oath was meaningless,45 but that need not necessarily fol-

to something, even if it was not the current emperor. That temporary oath, even 
if not entirely realistic, was nonetheless rational; it served a useful purpose for 
those who gave it, even if it had little value for those to whom it was given. 

a fresh oath to Rome, as soon as the affected legions were united with the forces 

validity of oaths with a sensible, rational acceptance of their possible imperma-

survival demanded it and some of the troops involved might even have agreed 
-

est signalled the end of Roman dominion.

-

-

45  Tac. hist

superstitious Druidism (Tac. hist. 4,54) but superstition was hardly alien to Roman soldiers 
(e.g. Tac.  1,28 on the effects of a lunar eclipse). 
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by impossible circumstances, ordinary soldiers in the civil wars tended to favour 
action over inaction and battle over submission (Tac. hist

hist
his death (Tac. hist
than a defect, and occasional mutiny was perhaps not an impossible price for its 

distaste for the horrors of civil war and the inglorious business of slaughtering 
fellow Romans (Tac. hist

-
cose hardly a thoughtless warmonger, recommended that young men should try 

. 2,45), but these were men who 

ambitions to carry a centurion's vine-rod but less attractive than survival to those 
whose ambitions were centred on their retirement prospects.

Conclusions

strength of their moral principles, but even their worst behaviour, for all its seem-
ing senselessness, could derive from the rational pursuit of their aims and rational 
insistence on matters that they considered important. They did not always agree 
among themselves, but some common sources of action may be discerned, not 
wholly foolish in spite of their sometimes unfortunate results.  

In long years devoted to military service, soldiers developed strong views 
about how that service should be handled. Some of their attitudes they may have 

usually in pursuit of his own aims. 
Mutiny gave the ordinary soldier the means of pressing other claims, re-

-



52

wasted by a thoughtless or inconsiderate commander; nor would he accept the 

who failed to live up to the proper standards. 
Mutiny, however, was also the means by which soldiers argued and fought 

out their own disagreements. There were no doubt as many shades of opinion in 

those disagreements, at their worst, could lead to ferocious acts of violence. Even 
when soldiers appear to act in consort it is advisable to question their apparent 

individual and group differences or reduce them to simple dichotomies: better 
-

neers, each rationally, if not always wisely, following his personal interests, could 
be all those things at once, and more besides.  
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HARMONIA MUNDI – EINE INDIGENE GOTTHEIT, 
GRIECHISCHE MYTHOLOGIE UND RÖMISCHE ÜBERNAHME

ULRIKE EHMIG – RUDOLF HAENSCH

Im Zuge des Lissos-Projektes des Albanischen und des Deutschen Archäologi-
schen Instituts und des damit verbundenen "Albanienkurses" des DAI im Frühjahr 
2009 wurde der Autor beim Besuch des Museums in Shkodër auf einen kleinen 
Altar aufmerksam. Daß dieser bislang unpubliziert ist, ergab sich bei der Arbeit 
an dem im Oktober 2012 erschienenen Corpus "Die Lateinischen Inschriften aus 
Albanien" (LIA).1 Dank der freundlichen Vermittlung von Ghezim Hoxha (Al-
banisches Archäologisches Institut) und der Erlaubnis von Shpresa Gjongecaj, 
Direktorin des Instituts, wurde den Bearbeitern des Corpus gestattet, auch dieses 
Stück erstmals vorzulegen (LIA 12). Da die in der Inschrift zu fassende Göttin, 
Harmonia, einen bisher nicht bezeugten Kultur- und Kultaustausch zwischen in-
digener, griechischer und römischer Welt belegt, ist es sinnvoll, sie separat vor-
zustellen.

Im Historischen Museum von Shkodër ist das Bruchstück eines Weihe-
altars von etwa 27 cm Höhe und 23 cm Breite ausgestellt. Der Stein ist in der 
Höhe nicht vollständig erhalten. Die Buchstabenhöhe liegt bei 2,7 cm (Abb. 1). 
Die Fundumstände des Altars in der sonst inschriftenarmen römischen Kolonie 
Scodra2 oder ihrer Umgebung sind nicht mehr zu ermitteln.

Die Inschrift ist in der Breite nahezu vollständig; die Zeilen reichen links 
und rechts bis an den Rand des Steins und lassen nur geringfügige Ab- bzw. 

-
des, weitgehend vollständig erhaltenes Gesims. Die Zone darüber scheint abge-
arbeitet oder stark bestoßen. Weder die formal-dekorative Gestaltung des Steins 

1  U. Ehmig – R. Haensch, Die Lateinischen Inschriften aus Albanien (LIA), Bonn 2012.
2  So CIL III 12695 = ILS 7159 [p]on[t.] in co[l.] Sc[o]dr.; vgl. Plin. nat. 3,144. Die Erwähnung 
eines Dekurionenbeschlusses in LIA 13 (= CILA 7) führt nicht weiter. Darüber hinaus sind aus 
Scodra bisher nur noch vier lateinische Inschriften bekannt geworden: LIA 14–17.
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noch die Schrift erlauben eine präzisere zeitliche Einordnung als die in die "Hohe 
Kaiserzeit" (ca. 50–240 n. Chr.). Der Altar trägt folgende Inschrift: 

Harmo|niae sac(rum) | [. (?)]naius | ------ 

Geht man nach der Epigraphik-Datenbank3 von Manfred Clauss und Wolfgang 
Slaby (EDCS), ist "Harmonia" in lateinischen Inschriften bisher lediglich als 
Frauenname in Italien, Spanien, Nordafrika und der Dalmatia bezeugt.4 Das in 
der Inschrift folgende "sac(rum)" aber macht einen solchen unwahrscheinlich. Es 
läßt vielmehr an eine Weihung an eine Gottheit denken und zwar die aus der grie-
chischen Welt stammende . Bei ihr handelte es sich nach unterschied-
lichen Mythologien um eine Tochter des Ares und der Aphrodite oder des Zeus 
und der Pleiade Elektra. Sie galt als Vertreterin der in der bürgerlichen Welt wal-
tenden Ordnung und Schönheit beziehungsweise als Mutter der Chariten oder 
Musen.5 Bekannt war vor allem ihre Hochzeit mit Kadmos, dem Herrscher von 
Theben, an der die olympischen Götter teilgenommen hatten. Das Thema fand 
vielfach Eingang in die antike Literatur und Kunst.6

Aber selbst in der griechischen Welt war die Gottheit anscheinend eher 
von untergeordneter Bedeutung.7 Ihr Kult stammte wohl aus Böotien und ge-
wann später eine gewisse Rolle im Rahmen der Verehrung der Kabiren auf Samo-
thrake. In griechischsprachigen Inschriften erscheint – zumindest nach der PHI 
Datenbank "Searchable Greek Inscriptions" zu urteilen –,  wiederum 

verbreiteter Frauenname.8 Auf die Göttin zu beziehen sind nur Vermerke in den 
nach 166 v. Chr. zu datierenden Inventarlisten von Delos – es wird darin auf ein 
Standbild verwiesen –, in den tabulae Iliacae und in einer Lobrede auf die Kulte 

3  Alle genannten Datenbanken wurden im Mai und Juni 2012 konsultiert.
4  CIL II2 14, 1, 261; CIL VI 22258; CIL VI 35044; CIL VIII 13223; CIL X 2496; CIL X 6187; 
EE VIII 1, 451 = AE 1999, 454; AE 1973, 199; AE 1982, 180; AE 1993, 232; BCAR 1923, 93; 
HEp 4, 1994, 914; ILJug III 1849 = AE 1986, 553; vielleicht CIL V 332 = IItal. X 2, 9.
5  Vgl. Sittig, RE I 7,2 (1912) 2379–88 s. v. Harmonia; W. H. Roscher, Ausführliches Lexikon 
der griechischen und römischen Mythologie I 2, Leipzig 1886–90, 1830–32 s. v. Harmonia.
6  Vgl. – auch zum folgenden – Roscher (Anm. 5) II 1, 824–893 s. v. Kadmos und zuletzt D. 
Fernández-Galiano Ruiz, "Cadmo y Harmonía: imagen, mito y arquología", JRA 5 (1992) 
162–77, ferner die in Anm. 10 genannte Literatur.
7  S. E. Paribeni, LIMC IV 1, 412–4; IV 2, 238–40.
8  Belege in allen Bänden von LGPN.
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von Samothrake.9 Ein griechischsprachiger Altar oder gar die Bauinschrift eines 
Tempels für  sind allem Anschein nach nicht bekannt.

Wie kann vor diesem Hintergrund der Fund eines entsprechenden, zudem 
lateinischen Altars an der südlichen Grenze der römischen Provinz Dalmatia in-

-
lungen der Herkunft und "Aufgaben" der Harmonia sowie den Beschreibungen 
ihrer Hochzeit mit Kadmos noch ein weiterer Komplex von Erzählungen. Es 
handelt sich um die verschiedenen Darstellungen des letztendlichen Schicksals 
des Paares Kadmos und Harmonia. Jenseits aller Unterschiede ist diesen gemein, 

verstarben oder in Schlangen verwandelt wurden. Ein erheblicher Teil dieser Er-
zählungen nimmt dabei mehr oder weniger konkret Bezug auf unmittelbar bei 
oder südlich von Scodra gelegene Örtlichkeiten im Gebiete des antiken Epirus, 
also der Grenzregion der beiden römischen Provinzen Dalmatia und Macedonia 
beziehungsweise des heutigen nördlichen Albaniens.10 Gerade die älteste dieser 
Nachrichten ist recht präzise: Nach § 24 des wohl um 340 v. Chr. zu datieren-

aber sicher zwischen Naron und Epidamnum gelegenen Fluß Arion (?) zwei Stei-

9  IDelos 1442, 43; 1452 C 16 f., vgl. 1434, 8; IG XIV 1285 II und SEG 35, 1044; IPriene 69, 7.
10  Für die gesamte Überlieferung vgl. Roscher (Anm. 5) II 1, 849–53, 863 und Sittig (Anm. 
5) 2386 sowie vor allem M. Šašel Kos, "Cadmus and Harmonia in Illyria", AAV 44 (1993) 
113–36; jetzt auch dies., "Mythological Stories concerning Illyria and its name", in: P. Cabanes 
– J.-L. Lamboley (ed.), L'Illyrie méridionale et l'Epire dans l'antiquité IV, Paris 2004, 493–
504. Neben dem im Text besprochenen Ps.-Skylax sind zu erwähnen: Erat. bei Steph. Byz. s. 
v. Dyrrachium: das Grab der beiden bei den Flüssen Drilon und Aoos (?; diese Emendation 
wird akzeptiert von Šašel Kos; dagegen aber N. G. L. Hammond, Epirus, Oxford 1967, 467 
Anm. 3) – vgl. Apoll. Rhod. 4,516 f., Nik. Ther. 607–9; Phylarchos bei Athen. deipn. 11,462 
B: ein Mnemeion für das Paar bei einem ansonsten unbekannten, aber wegen Prok. aed. 4,4 
sehr wahrscheinlich in Epirus Nova gelegenen Ort namens Kylikes; Dion. Per. 390 f. und 
Eust. ad Dion. Per. 391 (GGM II 127. 289), vgl. Kall. frg. 11 (Pfeiffer I 20 f.): bei einer 
Meeresbucht an den Keraunischen Bergen das Grab des Paares; Nonn. 44,116 f.: das Paar 
sei zu steinernen Schlangen bei einer Mündung in die Adria geworden. Vgl. auch Šašel Kos 
passim zu den Enchelei, über die das Paar angeblich geherrscht hatte; zu diesen weiterhin 

God. Cen. Balk. Isp. 15 (1977) 5–82 und jetzt auch 
S. Palazzo, "Ethne e poleis lungo il primo tratto della Via Egnatia: La prospettiva di una fonte", 
in: C. Antonetti (ed.), Lo spazio ionico e le comunità della Grecia nord-occidentale. Territorio, 
società, istituzioni, Pisa 2010, 273–90.
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.11 Allem Anschein nach war ein indigener (Schlangen12-)Kult gegebe-
nenfalls nicht nur an einem, sondern mehreren Orten in einer interpretatio Graeca 
mit einem griechischen Mythos verbunden worden und der so gewandelte Kult 
existierte auch noch in der römischen Kaiserzeit.

11  Ps.-Skyl. Periplus 24 (GGM I 30 f. wird jetzt ersetzt durch G. Shipley, Pseudo-Skylax's 
Periplous. The Circumnavigation of the Inhabited World, Bristol 2011), zur handschriftlichen 

auch Šašel Kos (Anm. 10) 122 f. mit Anm. 75, deren Textrekonstruktion hier wie auch bei P. 

Tassaux (ed.), Les routes de l'adriatique antique, Bordeaux – Zadar 2006, 19–29 gefolgt wird.
12  Zu solchen, für die Region typischen Kulten z. B. S. Düll, Die Götterkulte Nordmakedoniens 
in römischer Zeit, München 1977, 137–41 und jetzt insbesondere Šašel Kos (Anm. 10) 125. 
Šašel Kos verweist auch (mit älterer Literatur) auf zwei Bronzebleche aus hellenistischer Zeit, 
die in Selcë Poshtme auf der albanischen Seite des Ochridsees und bei Gostilj in Crna Gora 
in Montenegro gefunden wurden, und auf denen eine Schlange dargestellt ist, die "griechisch" 
gerüstete Krieger gegen Barbaren unterstützt.

Abb. 1
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Man möchte gerne wissen, welche Inhalte den Kult in dieser Zeit für einen 
römischen Bürger attraktiv machten. Dachte man tatsächlich noch immer an die 
in eine Schlange verwandelte Frau eines Königs von Theben, oder hatten die ge-
nerellen Bedeutungen von Harmonia im Griechischen wie im Lateinischen – also 
der gute harmonische Zusammenklang, insbesondere auch im Bereich der Musik 
– an Bedeutung gewonnen? Bedauerlicherweise weist der Altar keine Darstel-
lung auf, die in dieser Hinsicht Anhaltspunkte liefern könnte.

Keine klare Antwort läßt sich auch auf die Frage nach der genaueren eth-
nischen Herkunft des Dedikanten geben. Zunächst ist sein Name nur partiell er-
halten. Die in Zeile 2 erkennbare Buchstabenfolge NAIVS, der eventuell ein wei-
teres Zeichen vorausging, läßt unterschiedliche Ergänzungen in Betracht ziehen. 
Zunächst möchte man an ein ausgeschriebenes praenomen Cnaius denken, dem 
in weiteren, verlorenen Zeilen die übrigen Namensbestandteile folgen müßten. 
Mehrere Überlegungen aber machen dies unwahrscheinlich: Ausgeschriebene 
praenomina waren in den Provinzen bei in Stein gemeißelten Inschriften nicht 
üblich. Auch eine abusive Verwendung als nomen gentile durch einen Provinzia-
len, von der Endung –ius verführt, ist eher unwahrscheinlich. Zwar ist eine solche 
Praxis für andere praenomina Cnaius 
aber bisher nur einmal in einer lateinischen Inschrift zu fassen.13 Zudem ist in 
dieser Zeit die Schreibweise Cnaeus und nicht Cnaius die wesentlich üblichere.14

Allerdings weist Olli Salomies in seiner Studie zu den römischen Vorna-
men auf folgendes, seiner Ansicht nach letztlich nicht zu erklärendes Phänomen 
hin: "Die Form  scheint im späten 1. Jh. v. Chr. und im frühen 1. Jh. n. Chr. 

15 Es 
ist zu erwägen, ob in der hier vorgestellten Inschrift ein entsprechendes Zeugnis 
vorliegt – gleich ob Naius dabei als ausgeschriebenes praenomen oder nomen 
gentile fungierte.16 Schließlich ergäbe sich selbst bei der Annahme, vor dem N 

13  CIL XI 2149, cf. p. 1278 (Clusium).
14

domesticum. Ausgeschrieben erscheint Cnaei nur zweimal im Rahmen einer Filiation: ICUR 
VII 18576; ILTG 159 = AE 1960, 291. CIL III 3258, cf. p. 1041 ist nicht einschlägig, da in der 
zugrunde liegenden Handschrift nur der Inhalt der Inschrift referiert wurde.
15  O. Salomies, Die römischen Vornamen, Helsinki 1987, 29 f.
16  Naius als cognomen in AE 1984, 355 (Cluviae, Prov. Chieti); als Individualname vielleicht 
auch in AE 1969/70, 521 = RIU VI 1481 nach der Lesung bei G. Alföldy, Specimina nova 18 
(2004) 38 (cf. AE 2004, 1133).
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fehle ein Buchstabe, nur noch die Möglichkeit des äußerst seltenen Anaius.17 
Für einen längeren Namen bietet der Stein keinen Platz. Möglicherweise liefert 
also nicht nur die Gottheit, sondern auch der Name des Stifters des Monumentes 
einen Hinweis auf eher ungewöhnliche Beispiele von Kulturaustausch zwischen 
indigener, griechischer und römischer Welt.

Universität Wien – Kommission für Alte Geschichte und Epigraphik des 
Deutschen  Archäologischen Instituts

17  S. H. Solin – O. Salomies, Repertorium nominum gentilium et cognominum Latinorum, 
Hildesheim – Zürich – New York 1994, 223. Anaius: CIL IX 3827 = CIL I2 1772 (p. 1034. 
1036), Supinum Vicus; ICUR VIII 22169a, Rom; vgl. auch Tit Aq. II 517.
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as re]- , which is attested as 

-
 

m  1[ (for a good photograph, see 

-
pearance of the animals, their colouring in particular, it is a plausible guess that 

1 
If 

in the phrase .2 This word, a formation in

*

1

element of which may disclose the genitive of a male name (and not the gen. ,

 (

 (publication in preparation: 

2  and ,  
(cf. n. 1), a reference to Hom. 



, is evidently based on the element *
 see Hom. ; 

Od ). Notwithstanding the problem that one cannot 
show conclusively that  (in , and not an original ,4 there is 
a good possibility that  could be understood as / / ) with 
initial  > ( ) .5

the following discussion does not solve the etymology of these words, it may cast 
some light on their meaning, thus hopefully providing further information about 

While -
Od

it also suggested the metals' golden-brown colouring.7 In this sense, it may be 
compared with two further Homeric - (of obscure deri-

8 and , both appearing in 

r/ in Mycenaean: 

by L. Baumbach,  49 [1971] 158, s.v. ).

 

4 

ion.  ein urgr. *
5 h   

, with M. L. West, 

Arctos
 n. s. 

7

of appropriate colours. For  / , and the derivatives, see Arctos
 as 

Soph. 
, and Eusth.  Od. 

.
8  Scholiasts referred to brightness and to the blinding effect it caused, e.g., Eusth.  



the dative (and the former also in the accusative) as epithets of in similar 

, perhaps originally associated with the bright and yel-
(Hom. 

 and .9 The 

Ol. 11,20), in probable reference to the animals' shining and tawny colouring, 

-
ver, both and 

is a 
10

), the 

/
, perhaps of a sacred herd of cattle).11 Here 

with the red poppies, creates an impressive combination of colour tones. Suda 
, duly glossed the epithet with .12

) then 

 was 

A.P.
Homer and Nonnus. 
9  

10  R. Wachter, 
).

11

Homeric tone, Nonn. 
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as personal human names,  and they sometimes occur as names of both men and 

personal names 
and 

14

Whether an early form corresponding to Hom. was ever used in My-

no etymology for *  nor for  either, such a hypothetical word remains 
beyond reach. But if there is the sort of semantic connection between  (< 
* ) and -
pound in /- -s  / s

 / s

).15 s/ (or, as an o-stem, */ /)  denoted 

  E.g., , , [also f. 
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14    and (cf. previous note), for instance, are all documented 
 was rather popular, 

15

 ( Od Od. 21,144 

 II 444), 
/). 

-o-/ as the second element, see 

.  

a possessive compound: * ,



however, that, in the case of , not only the etymology of * , but also the 
derivation of the element -  remains opaque with no necessary relation to *- , 

os/.17 This is all speculation, though, with little relevance 
to the above semantic analysis of the Mycenaean . 

17

Davies (eds.),  II (2011), 

 (2008). 
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ON HUMAN-ANIMAL SEXUAL RELATIONSHIPS
 IN AELIAN'S DE NATURA ANIMALIUM

TUA KORHONEN

-
course was considered to be a felony and a crime against nature, which, accord-
ing to the Mosaic Law (
and the animal.1

2

 but is

*

language revision.
1  See also  22:19, 

2  Beirne (above n. 1), 199; Fudge (above n. 1), 21.

, 
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In the following, I will discuss this question from the point of view of 
-

ports about twenty cases of ardent human-animal affectionate relationships,4 thus 

us.5 -
though we can interpret some of them as instances of imprinting (geese in love 

7 

Philia, erôs and zoophilia

-
lations as a present-day phenomenon, have suggested that one should distinguish 

 as an activity or practice performed by individuals whose 
 denotes a 

4

the numbering of the new edition of NA I have used, see below n. 17.
5 

  and ). 

7



-
gest that , which nowadays is in clinical use to refer both to the practice 

8

with animals can be more often understood as an , as 
9 Therefore it can be compared to paedophilia, the attrac-

within certain norms and restraints and a vocabulary was created around it.

which suggests that the cases were either very rare or were not discussed because 

to clearly describe such an act, reports on the intercourse between a goat and 
), in Mendes, 

(
monstrously strange (

10 
In Theocritus' 

young boys were usually responsible for herding farm animals, which involved 

8

usually not on the part of the .
9

10 NA ., ed. 
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animals.11 AP 

12 as is the case in the incident related by Herodotus, 

-

 and 
-

ducts the lover, the adult male, to the Idea of Beauty. The pederastic relationship 
) and the beloved one 

( ) and valued as the noblest form of erô -
cally states in the  that this relationship is not , but erôs

erotic discussion in general.14 While  usually meant mainly friendship and 
other non-erotic forms of love, it also stood for strong affection, a fond intimacy. 
But then again, while erôs
mean obsessive forms of affection, it was sometimes used quite neutrally, as a 

11

12

erôs

14  and erôs

( , pothos



synonym for .15

( ). While the substantive -
 and  were sometimes used as synonyms (cf. 

 
Thus, there was a scale of intensity of the words  and erôs, but also 

 and  in 
the same tale as synonyms referring to the lover of horses, but in this case quite 
clearly referring to non-erotic love (NA 2,28).17

verb  as such more often than  in his tales about human-animal 

between human and non-human.

Aelian, the storyteller

18 Sometimes 

-

15

  If we compare this with the words used to describe the love for animals, we note that 
the substantives  and 

phil , , and . The word 

, s.v.
17  I am using the recent Teubner edition of NA

in the numbering between Teubner 2009 and Loeb 1958, see  in the new 

18
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-

sometimes even of the animal are mostly mentioned, but the date is referred to 

these stories. 
-

th

elephant and a boy, which, however, tells of parental love, the elephant behaving 

famous for their ostensibly dismissive statements on non-human animals.19 How-
-

ent animals, which, according to him, possess some virtues and some outstanding 
human ( -
tric, but it refers to the tendency to see animals and animal life as models for hu-

20

21

some few cases, his vocabulary seems usually to refer to an ardent admiration and 

 

19

NA 7,10. 
20

21
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the word -

-
-

mal is acting as the  or as the ( ).22

An animal as erastês

-
 

mutual.  The reason for the preference of an animal  (animal showing 
-

24 However, the popular 

of animals.25

well.

22

) 
who had lost his loved one (

  The gender of the animal is not always obvious.
24

25  This superiority of animals in moral issues was a constant theme of ancient cultural criticism 

as a result of the fact that for the seal the diver appeared to be most beautiful.  
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grown gradually because the human and the animal were brought together; they 
were foster-brothers (

(  
The development of affection from childhood friendship to love is, of 

of . This romantic novel also includes close encounters be-
tween humans and non-humans that seem to obscure the boundaries of humanity. 

27

(8,11).28 29

-
ing the subgenre of pastoral -
ing the 2nd rd century Second Sophistic.
language of suggestion and allusion when the animal is the active participant. The 

-

, l. 19). With euphemistic but neverthe-
-

-
thermore, he tones down the drastic aspect of the intercourse not only by stressing 
the continuity and constant nature of the serpent's affection but also the power of 

for this animal's behaviour. 

27  The goat even remains Daphnis' nanny after he gets human foster-parents, and, later, Daphnis 

28

29 

 (romance, pastoral, comedy), see F. I. 
Zeitlin, in Halperin 



affairs with humans in both human and animal form. The metamorphosis hap-
pened mostly in the role of , as in the case of Zeus seducing Leda.  In 

-
parissus falling in love with the holy stag.  If there is a correspondence between 

form in their relationships with humans.  The beloved human was usually de-
 

human form.  The power of beauty was supposed to be so strong that the  
-

of view of the desired one, the human.
the reactions of the passive partner, as in the above-mentioned tale about the huge 

have assaulted women (7,19). However, here his vocabulary is disapproving (
 -

).

  The goddess Thetis, in the role of the beloved one, changed her shape into various animals 

devil, that is, 
with the devil in animal form, was thought to be the ultimate degradation. Murrin (above note 

(7), which 

, 75.

female point of view in Euripides' 
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A human as an active participant

 of the Second Sophistic. In this 

 

14).  There is, however, no account of the reactions of the beloved one: the emo-

this relationship mirror love affairs between humans.
-

vour of this story. We may assume that this is also supposed to be comical too, but 

boy ( ) already at the beginning. Thus, this story can be 

has been employed to care for (4,9). The groom tries to restrain his passion, but 
-

ally wrong action: 

and the reader sees the event from the foal's point of view as well: 
 

sources for 
this phenomenon in one of his essays and permissive in the other. In his 

sensuous pleasure.

. 
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and that there is no consent on the part of 

humans as equivalent to abuse, to using violence (
human's own pleasure ( . 991a). However, in his imaginative account of the 

The Thales character in the  sees this practice as 
 

In both these dialogues, especially in 
possible offspring of the union between different species, although long before 

-
phers and other intellectuals on the grounds that they did not follow nature or that 
they belong to the same category as children born with deformities.40 However, 
the conclusion reached in the  is that it is more so-

were
that they are portents representing some future evil (  149d). Travesties of 
natural processes of reproduction were thus better to be counted in the same class 

 
41

42

only one occurrence of a strange offspring of a human and non-human union. The 

(

the sphere of religion.

involving a shepherd and a sheep (
40

41 , see R. Kearney, , London 

42  Later on, in early modern Europe, children born with deformities were usually interpreted as 
the result of intercourse between humans and non-humans and could then induce a prosecution 

 (as the former member 

 is for its part set in the mythico-historical past.

  In NA
tale has, however, a mythical setting. See also NA 11,40 about  born with deformities.
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-
) and in Lat-

in ( 44 
, also giving a seem-

ingly sympathetic account of the life of a beast of burden,  is an 

-
ally from the point of view of the desired one. In his asinine form, he is acting 

abhors and declines to perform the same act in the arena in public display with a 
female criminal who was condemned . Roman gladiatorial games ap-

setting.45 They were, of course, crimes against the integrity of animals, too, but it 

for the animal victims in the arena as such. However, it is noteworthy that Lucius 
(in both versions) also fears the arena not only because he is afraid of being eaten 

act in public. Not even his asinine form shelters him from the shame.

Conclusions

-

44

Harrison, 
45

JRS
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Much depends on who acts with whom and how.
-

), between abuse (or interspe-

male, and long-term affection between humans and non-humans. The affairs be-

the inherent ambiguity of the words  and erôs contribute to this. However, 

-

-
tions in the Roman arena.

When Herodotus mentions that the act between a goat and a woman was 
strange, he might have meant that the strangeness consisted of three aspects be-
sides the act itself. Firstly, of its public nature ( ), secondly, that the 
human partner was a woman and not a goatherd or a young boy, and thirdly, that 

active participant, he is not only stressing the lovability of the human. He is inci-

the human world. Furthermore, most of these tales of the affairs between human 

about animals.
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NOTE INTORNO ALLA TRADIZIONE MANOSCRITTA DI 
CHRONICA VENETIARUM DI BENINTENDI DE' RAVAGNANI1

MIIKA KUHA

-
2 La 

cronaca, intitolata ,  è attribuita a Benintendi de' Ravagnani, 
-
 

 

1

2

,  
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prima di compiere i richiesti 25 anni.4 -

-
-
-

-

-
5

portarono Ravagnani a Milano, dove ebbe occasioni di incontrare il poeta. Le due 
epistole

(
 

(le italiche di Zèno) nelle  e nell'opusculo de ; da  

 nelle , e nel suo opuscolo 
; , il 

 in più luoghi, e , dove ragiona della venuta in  

Foscarini (

4

5

'

  Si tratta delle epistole ,  e 
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7 Nella prima epistola, 
-

tenere la promessa di inviargli una copia della propria epistola a Seneca ( . 

-

della seconda persona plurale,8 mentre la sua seconda lettera al poeta, datata del 

). Sono state tradite anche due 
 e 

7

'

'

Stocchi (cur.), II.

amichevolo e la grande stima fra il poeta e Ravagnani, ambedue devoti a . Il 

II.

probabilmente alle discussioni con Ravagnani. Sull'epistola in questione, v. inoltre N. Mann, 

8 :
Reverende domine
vos
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9

-
trarca e la Serenissima. Il progetto di trasformare la propria biblioteca in una 

-

biblioteca reale di Francia in seguito alla conquista francese di Milano nel 1494.10

11 -

la 12

Dandolo.

vos

9 : 
Nerius noster michi 

pridem apparuit
amicitia tua te

; ] Tuus 
VII kalendas Februarii

10 , , lettori, 

11 . 19,2; 

12  D'ora in avanti l' .



-

-
gli ultimi decenni del Trecento. L'  portava anche il titolo , 

uso che vi è fatto della -
14 Nello schema cronologico fornito dalla 

 inserisce dunque fatti 
locali in un quadro storico generale.

Ho fatto posto alla 
quasi l'unica fonte della . Infatti, quest'ultimo testo è giusta-
mente ritenuto un compendio dell'
l'opera di Ravagnani pressapoco inutile dal punto di vista storico, il che spiega il 

e l'uso della 15 
Tenendo pur conto dell'esiguo valore storico dell'opera di Ravagnani, occorre 

cronaca, 

 

14

) e compilò tre cronache universali, ,  e 
, le due ultime da ritenersi riscritture dell'

 105 

15

, 

nel proprio saggio sulla cronachistica trecentesca italiana fece un confronto accurato ma da 
sviluppare fra la  e l'
non conosceva il codice più antico, usò l'uno dei due moderni, quello marciano (il codice 
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 operate 
da Ravagnani. Dai riscontri fra le cronache deriva che molte delle aggiunte di 

17

et pene de ipsius acquisi-
tione desperans  

in similitudinem hominum
ne deserta uideretur clam

Qui cum diebus aliquot in statuarum 
aspectu fuisset delusus cum sicut eius erat moris spaciandi causa

diucius
postque eam intuetur immobilem

uacuam urbem ingreditur

, p. 5818

-
m

IIm -

-

17

18
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Si vedano per esempio  e , che 

come l'effetto altrettanto manifesto del gioco di prestigio. 

elegante, coerente e leggibile dell' . Su questa base si spiega anche il netto 
contrasto fra lo schema narrativo dell'  ed il racconto della 

19 L'  è ordinata in libri, capitoli 
e , queste ultime di varia dimensione che va da una frase a periodi di de-

 
20 La  invece 

21

sottodivisioni si può spiegare con l'estensione dei singoli capitoli che coprono 

22 

19

20

dell'
stesso avrebbe partecipato al lavoro dell'amanuense trascrivendo il testo degli atti della sinodo 

Ravagnani nel registro del Senato ( , reg. 17, 1141). 
21

22

in R. Fubini, , , 



In secondo luogo, è interessante la scelta del materiale. Sotto questo aspet-
to Ravagnani si allontanò dall'  abbandonando la maggior parte del mate-

episodi della storia universale scelte da Ravagnani illustrano miracoli e vicende 
-

I motivi religiosi sono presenti anche nel prologo  che è la parte più ori-
ginale di , siccome l'  comincia  con la 

-

. Le fon-
24 -

è assente nell'

dell'  e le idee estetiche e letterarie correnti nell'ambiente veneto del periodo è stata 

data agli argomenti giuridici.

'

24 

, scritta da Ravagnani in 

al quale fa seguito un saggio di materiale presente nella futura cronaca: 
. Si tratta del patto del 1149 
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25

 e l'  si ma-
nifesta nell'uso dei documenti che furono inseriti nel testo della seconda in gran 

, che conteneva documenti relativi 
 per i 

documenti relativi ai rapporti italiani. 
-

, la sua cronaca contiene 

-

e al patriarca. . 12,24) fu usata da Dandolo e Rava-
-

.27 

25  
o o

…
ipsa die, qua 

incarnatus est christus. qua passus est. qua parens noster formatus est Adam. qua decimas 
Melchisedech obtulit. qua passi sunt Johannes babtista. petrus. paulus et Jacobus, vt facile 

… 

.
27  , ed. T. Mommsen, in . .H., A.A
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La  è tradita da tre codici. Il più antico, il trecentesco 

1942. 

-
28 Non è escluso che l'epistolario 

29

in piatti di legno, coperti con marocchino rossastro dove si vedono fori per i fer-
magli su tutti i lati esterni.  Le coperte sono decorate da linee incise che forma-

, Bologna 1978, 

28

si ricordi l'accurato studio di I. Merolle, , 

antico della 

29  La maggior parte dell'epistolario si conserva alla Biblioteca estense a Modena; v. N. 
, vol. 18, 1975 (consultato su http://
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di scrittura e si avvolge intorno ad una miniatura ed un blasone.  La miniatura 
rappresenta un santo barbato ai capelli lunghi, vestito in un mantello rosso e una 

 
Il codice consta di due quaternioni ed un binione preceduti e seguiti da due 

-
 Il 

cambio di struttura indicherebbe quindi che non si tratti di un autografo, se non si 

il numero 10 alla carta undicesima, ed il numero 11 alla tredicesima. Dal foglio tredicesimo 

interventi possono forse essere attribuiti al lettore quattrocentesco che aggiunse nel margine 
. Le altre aggiunte marginali come pure il testo, su 

una colonna, sono scritte in una rotonda libraria di modulo oblungo.     

dei cistercensi (

  Secondo De Ricci e Wilson (sopra n. 28, 897) potrebbe essere l'aquila della famiglia 

Labalme, , 

(ed.), 

  Tutti e tre i testimoni presentano  ed . 
, . 

.
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po' più avanti. Sembra inverosimile che avrebbe voluto cominciare a trascrivere 

anche da alcuni errori evidenti tra i quali è da segnalare uno sbaglio banale in un 

(2,9): 

poi aggiunto nel margine  da inserire fra  et . 

numero 225.  Il codice di Zèno è cartaceo, evidentemente, e eterogeneo, com-
-

bilmente da Zèno stesso. Si tratta di una raccolta di opere storiche, alcune delle 
quali trascritte da Zèno, ad esempio  e 

I fogli che contengono la  furono invece redatti da 
un'altra mano che trascrisse pure i documenti che precedono la cronaca. Questi 

per presentare l'

, [Marc. 

http://www.treccani.
it/enciclopedia/

anche l'indice del codice, scritta da altra mano rispetto alla cronaca. È composto di tre fascicoli 
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-

il dominio francese nel 1810.  

della foglia di guardia, quello dell'indice e quello della carta prevalente sulla quale furono 

non interessa però l'ambito testuale.  

, 

' '

del convento con piatti in cartone grigio, sul dorso in carta marrone. Sul dorso è apposta 

che contiene proprio la cronaca di Ravagnani, benchè nel codice si legga, in accordo con il 

ridotto appare strano visto che tutti gli altri titoli vengono riprodotti nello stesso modo tra 



92

-

 
-

|

|

|

esempi:

 che presenta la variante  nel marciano 
incompatibile con il soggetto plurale (



-
tamente al , omettendo le 

Sercius,  e . Si trova la stessa omissione 
40

40

possessore del primo. I quattro documenti del codice marciano sono traditi anche da due codici 
antichi dell'

 

P uob(is) more auium domus est . aliquantulum 
aquatilium V more auium domus est, . aquatilium super

P pro p[ ] uellor(um) utunt(ur),  pro [ ] utuntur, . pauore fauore 
uellorum, V
velor(um)

. 
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-
gnani come l'autore della -
mai sia possibile arrivare ad una proposta solida in questo campo.41 Essendomi 
limitato all'esame dei codici della cronaca ed al confronto fra questa e la 

parte cospicua del materiale fondamentale relativo al rapporto della 
 ed il suo supposto autore.42 

. Si aggiunga 
che .

41  e , una 

'

Dandulo, un'altra opera storica attribuita a Ravagnani che resta inedita nonchè poco studiata. 

42

comuni fra la  ed il codice torinese dell'

Euripo
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LATIN INSCRIPTIONS AND THE LIFE COURSE.
REGIO III (BRUTTIUM AND LUCANIA ) AS A TEST CASE

CHRISTIAN LAES

1. Introduction

The present contribution sets Regio III, Bruttium and Lucania, in a long-stand-
ing research tradition. Long before the information age, the Hungarian scholar 

from the Latin West.1 -
-

mains a fundamental starting point for studies on the epigraphic habit and the 
representation of ages in various regions of the Roman Empire.2 Some twenty 

-
tabase was never published, the results of their regional approach appeared in a 
contribution which also deals with the evidence from the South of Italy.
present moment, the scholarly world is eagerly awaiting the fully informatised 

-

inspiring research on epigraphy has been the incentive for this article. I am also very grateful 

1

2  MacMullen (1982) and  Meyer (1990) are essential introductions on the epigraphic habit.



-

4 
Several other scholars have set themselves to compiling databases of spe-

-
ple are usually more strongly commemorated than adults, more men than women 

-
ber of tombstones at certain ages.5 

on life course in the inscriptional evidence of Regio III may be questioned. In my 

of other studies which will undoubtedly appear when research facilities become 

regional studies will then yield interesting results which may further increase our 
-

bles the scholar to systematically scrutinise  epigraphical editions concerning 

 
2008. Thirdly, the focus on one particular region will offer the opportunity for the 

of Roman family life.
Though previous published research has not paid attention to the factor 

of age in the inscriptions of Lucania and Bruttium, the full scale study of family 

of patterns. For the present study, the following observations might be relevant. 
The familial structure of parents with one child is more commonly represented 

4

5
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-

is more pronounced in the South.7  

2. Indication of age, age awareness, age rounding

2.1. Inscriptions with age indication

Epigraphy has been said to occupy a middle ground between the intimacy of the 
8 Epitaphs are statements that shift 

9

compelled people in antiquity to mention age (their own or that of the deceased) 
-

phasising the obligations owned to the dead by the heir or at least by those liv-
10

11

amount of inscriptions with age indication in relation to those without one. This 

12 For 
-

cant. -
servative count reveals about 500 epitaphs in total for the region; the percentage 

14 In any case, it 

7

8  Huebner (2011).
9

10

11

12  Laes (2007) 27. 

14  Regio III has a total of about 840 inscriptions.  It should be stressed that the dataset of 
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is possible to treat the age inscriptions as a separate category, to be distinguished 
from those epitaphs which do not record age.

 

2.2. Young and old 

Table 1 lists the age distribution as it appears in the inscriptions from Regio III. 
Both scholars of Latin literature as epigraphists have traditionally set the division 
line between young and old at age 25.15 This is of course a crude and simplify-

 But for several reasons, the evidence from Regio III also allows for a 

-

-
sented in the inscriptions with age indication.17

-

indication of the presence of parents or other relatives who were in the possibility 
of mourning the young deceased and who remembered very well the birthday of 
the person involved.18

15  
and 
young and old.

17

18
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Age Years Months Days References
0
1 1 2

2 1 2 III 1, 217; 
 181; AE

3 5 2  (L) III 17;  190; 
AE

4 2 2 4

5 1 1 5  189

6 (L) III 15;   III 1, 89; III 1, 97; AE 

7 2 2 EE

8 5 1 27; AE 2008, 442
9 1 1 EE

10 2 2
11 1 1 1 188
12 1 1 1 AE 1978, 258

13 4 1 2  III 1, 100; III 
1, 248; 

14 1 1

15 1 1974, 294; 
1999, 544

16 4 2  III 1, 252

17 5 1 2  III 1, 

18 10 2 1978, 259; 

19 4 1 1  III 1, 

Table 1: Age distribution of the inscriptions of Regio III*

one reference is given for each single inscription: in the case of multiple references in 
 only the most recent is given.

** 
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Age Years Months Days References

20 1 1 1982, 221
21 1
22 5
23 2 (L) III 12

24 4 2

25 9 2

26 4 EE 1984, 272
27 5 180; 
28 2
29 2

30 11 1 4 252;  184; 1984, 
270; AE

31 2  184
32 1 1 AE
33 2 1
34 1

35 7

36 4 1
37 2
38 1 1 1
39 2 (L) III 14

40 9 4 7 8081; 8092; EE  
III 1, 177; 1975, 280; 1984, 271; 
1999, 541 

41 2 1
42 2 (L) III 18; 
43 1
44
45 2 1 1 (L) III 5
46 1
47 2
48
49
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Age Years Months Days References

50 10 2 2 AE AE 

51 1  179
52 1 1
53 2 AE
54 1 1 1
55 4  III 1, 114a
56 1
57 1 1
58 2 EE
59 1

60 (L) III 7; 
AE AE

61 1
62 1
63 2 AE 1999, 541
64 1

65 2 EE 1975, 281; AE 1975, 
282

66
67
68
69

70 4 1 AE AE 

71
72 2
73
74
75 4 1 AE
76
77
78
79
80 1
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2.3. Key ages for the young

-

19 

pueri and girls 
, minimum age of betrothal); twelve or fourteen (minimum age for mar-

and dangerous period of 

-

20 

-

-

21 There is also some evidence in the alimentary schemes pointing to 
the age of three as a minimum age for receiving the .22 -
logical reasons, this age was considered important.

boys (see table 2).24

19

20

21  12.
22  CIL VIII 
three, one cannot deny the fatherhood of an infant).

24



The sudden increase of epitaphs for the 
ages of seventeen/eighteen may be connected 

-
litical responsibilities in the points 

-

25

(see table 2). This is compelling evidence to 
state that the ages of seventeen/eighteen were 
sensed as important ages for the starting of 
a young male's adult life and political career 

not a single boy of this age in our data-set can be proved to be a member of the 
equestrian class. In the same way, I believe that the emphasis on age 25 is to be 
understood as an effect of age rounding, and not as the beginning of political ca-
reer in the senate, which obviously was only related with a very tiny percentage 
of the populace.

2.4. Key ages and age rounding for the elderly 

best represented in the inscriptions from the Latin West, both for man and wom-

25

Boys Girls Sex ratio
8 5
5

17 y. 2
18 y. 9
25 y. 4 7 57

8 8 100
7

40 y. 12 7 171
50 y. 10

100

Table 2: Sex ratio 



104

27

the total sample for the Latin West. This again points to the fact that the inscrip-
tions from Regio III tend to stress young ages.

The inscriptions for those above age 25 are revealing for the discussion on 
age rounding and age awareness in the Roman Empire. In table 1, the multiples 
of ten are particularly well attested. 

.28

.29 
Scholars have pointed to the fact that it often depended on the medium as 

 The unde-
niable fact that people resorted to age rounding in epitaphs does not necessarily 
mean that they could not do better; it only indicates that it was part of custom to 
rather round the number of years someone lived (though it was not obligatory 

27

28

29  

Table 3: age distribution/ age categories
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does not imply that one is unaware of one's birthday: people may perfectly re-

with a full awareness of the day of birth. 
In the category of the 

 Since the collection of instances of age indication in table 

-
dence of inscriptions precising the time of death up to the hours one lived.  
There are fourteen instances of the  formula. The strong presence of 

 The tendency for age rounding is even 

3. Funerary inscriptions as gendered information

of inscriptions for males versus inscriptions for females. Similar research has 

  Hours are only indicated in  188; 189.  

 : 

of the 

  
on 



-

to 88: an indication of the importance of this age for girls who were by then con-
sidered as marriageable. 

 
The relatively small numbers per age do not allow for a more nuanced analysis, 

-

have pointed out that women are indeed more strongly represented at the age of 
25 and thirty.

  
does not include Regio III.

Table 4: Sex imbalance in age categories
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collection of epitaphs of Rome.40

4. Individual instances and case stories

4.1. Age terminology

of age.41

is strange when compared to the literary sources:

EE

. 

that strictly. In practice, it could be applied to anyone living in the vigour of his 
youth, and the distinction with was not always that sharp.42 However, the 

as an in the pagan material.

40

41

42  and 

   1747; 

(sic)
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4.2. Marriage at (very) early age

-

teens for women and somewhat over 25 for men.44 Both in the case of marriages 

interesting cases to offer.

is described by the enthusiastic editor as one of the most important of the Roman 
Empire:45

AE 1910, 191 

sic
.

 (sic)
.

This is an intriguing instance of early betrothal.
(
a member of the  who had been adopted into the .  She 

great prestige of the family is apparent from the fact that her husband, who is hon-
oured for having treated his wife with all due respects in a marriage which lasted 

statue on the costs of the 
with due honours. 

44

marriage is aptly summarised by Scheidel (2007).
45

note 29 (also referring to previous scholarship).
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-
arly attention and debate, but it has to be pointed out that this inscription only 
refers to bringing the seven-year-old girl into the house of her future husband. 

for forty years with her husband and collibertus

recepit
47 In both cases, nothing is said about the age of 

the husband.

age nine:

EE
sic

In an epitaph from the same town, marriage with a ten-year-old girl is attested. 
When she died at age 28, she is commemorated by her husband and her daughter:

(though the bride was nearly fourteen when marrying). Here, the minimum legal 
age for marriage of twelve for girls is respected:

 III 1, 255

47   I 1221.
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could have been erected after the second had died.48 
When people recorded the duration of their marriage, they preferred to 

mention long duration, and they did certainly not always resort to rounding. 

49

 III 1, 117 

sic
sic

-
tenusa's husband would have died by an accident or a murder for which she in 

 should be read as , while  has to be 
understood as , a very usual formula.50

5. Conclusions

-
resentation of young people, high valuation of female infants, preference for age 

48  See 

dies at age eight, mother at age forty).
49   III 1, 199 
(  lasting for 52 years); 
50 , see 
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and the elderly. Future studies may scrutinise other regions to see in how far they 
conformed to or differed from this pattern; the public world of commemorative 

research questions. The particular attention to young male adults aged seventeen 
to nineteen points to an emphasis on the municipal elite and the beginning of a 

51 

, a parallel for 

of age commemoration (...) allows us to gain a precious insight into the world 
52 It is a path well worth continuing; in fact, 

research on inscriptions and the human life course is in the new beginning of a 
most promising phase.

Epigraphical editions

RPAA
Th. Mommsen (ed.), 

EE  8 

, Bari 1987. 
III, 1. , 

Rome 1974.

51 

52
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Solin:  H. Solin, 
:  -

rum).  5, 1989 (Regium Iulium).
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THE HIRPI SORANI AND THE WOLF CULTS
OF CENTRAL ITALY

MIKA RISSANEN

The impressive ridge of Mt. Soracte, the only mountain in the lower Tiber valley, 
is situated 45 kilometres north of Rome, its highest peak being 691 metres above 
sea level (about 500 metres higher than its surroundings). It was known as the 
site of the cult practised by priests called Hirpi Sorani. The region around about 
was inhabited by the Faliscans, a tribe who spoke a language related to Latin. 
Politically and culturally the Faliscans were closely connected with the Etruscans 
until the 5th century BCE, when the expanding city-state of Rome occupied their 
territory. In this paper I discuss the cult of the Hirpi Sorani, comparing it with 
other wolf cults of central Italy, analysing the common elements of these cults, 
and suggesting that the cults have a common origin. 

The earliest literary source which mentions the cult of the Hirpi Sorani 
is Virgil's Aeneid.1 Strabo gives a more detailed description in his Geographia 
(written between 7 BCE and 23 CE).2 Other valuable sources are Pliny the El-

1  Verg. Aen. 11,784–788: ( - - ) superos Arruns sic voce precatur: / "summe deum, sancti custos 
Soractis Apollo, / quem primi colimus, cui pineus ardor acervo / pascitur, et medium freti 
pietate per ignem / cultores multa premimus vestigia pruna" "Arruns ( - - ) prayed aloud, like 
this, to heaven: 'Highest of gods, Apollo, guardian of holy Soracte, whose chief followers are 

2  Strabo 5,226: 

. "Her sacred precinct is in the place; and it has remarkable 
ceremonies, for those who are possessed by this goddess walk with bare feet through a great 
heap of embers and ashes without suffering; as a multitude of people come together at the same 
time, for the sake not only of attending the festal assembly, which is held here every year, but 
also of seeing the aforesaid sight." (translated by H. L. Jones)
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der (about 70 CE),3 Silius Italicus (late 1st century),4 Solinus (3rd or 4th century, 
strongly leaning on Pliny)5 and Servius (5th century).6 The oldest epigraphical 
sources date back to the 1st century BCE.

The cult was practised once a year, but no author mentions the exact date of 
the ritual.7 Pliny and Solinus write that it was practised by certain families which 
were exempt from military service because of their religious responsibilities. Ac-

3  Plin. nat. 7,19: Haud procul urbe Roma in Faliscorum agro familiae sunt paucae quae 

ligni struem ambulantes non aduruntur et ob id perpetuo senatus consulto militiae omniumque 
aliorum munerum vacationem habent. "There are a few families in the Faliscan territory, not far 

Mount Soracte walk over a charred pile of logs without being scorched, and who consequently 
enjoy under a perpetual decree of the senate exemption from military service and all other 
burdens." (translated by H. Rackham)
4  Sil. 5,175–183: Tum Soracte satum, praestantem corpore et armis, / Aequanum noscens, 
patrio cui ritus in arvo, / cum pius Arcitenens accensis gaudet acervis, / exta ter innocuos 
laetum portare per ignes, / "Sic in Apollinea semper vestigia pruna / inviolata teras victorque 
vaporis ad aras / dona serenato referas sollemnia Phoebo: / concipe" ait "dignum factis, 
Aequane, furorem / vulneribusque tuis.  ( - - )" "Next he recognized Aequanus, a son of Mount 

(translated by J. D. Duff)
5  Sol 2,26: Memorabilibus inclutum et insigniter per omnium vulgatum ora, quod perpaucae 

montem Apollini faciunt; ad operantes gesticulationibus religiosis impune exultant ardentibus 

"It is worth remembering and is known by everyone, that there are a few families in the Faliscan 
territory that are called Hirpi

generously honored the Hirpi
the author)
6  Serv. Aen. 11,785. See the text below in the note 33.
7  Plin. nat. 7,19; Sol. 2,26; Strabo 5,226. E. Marbach ("Soranus", RE III A.1 [1929] 1131) 
believes that the cult was probably practiced in the winter to create the contrast between the 
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cording to Solinus, this exemption was an honour.8 However, this opinion is not 
accepted by G. Piccaluga, who regards the exemption as a precaution, because 
the Romans found priesthoods with a direct connection to the divinities too suspi-
cious and strange.9 

Pliny and Solinus refer to certain families that live in the Faliscan region, but they 

Strabo, Porphyrio and Vibius Sequester.10 Servius, on the other hand, writes that 
Mt. Soracte was located in the territory of the Hirpini, who also practised the ritu-
al.11 His view is probably mistaken and he may have been misled by the similar-
ity of the names, as will be shown below. Even though the priesthood consisted 
of members of only certain families, the whole community joined in the ritual. 
Strabo describes a multitude of people gathering to attend the ritual.12

The descriptions of the ritual given by Pliny the Elder, Solinus and Strabo 
are very similar. First, a pile of wood had to be burned down to glowing embers. 
Virgil is the only author who describes the wood more explicitly as pine,13 which 
however can be due to poetic or metric reasons. 

Then the priests walked barefoot across the embers without feeling any 
pain. Silius Italicus writes that the priests performed their walk three times, carry-
ing offerings to the god. Servius too speaks in the plural about the walks.14 While 
all the other sources write about "taking steps" or "walking", Solinus describes 
the priests' motion as "leaping" (exultant).15 The word exultare often includes 
a connotation of rejoicing.16 The atmosphere of the ritual seems in fact to have 
been joyful rather than frightening. Silius Italicus describes Apollo being happy 
about the blazing piles of wood and the offerings.17

8  For further examples of an exemption as a reward, see e.g. Liv. 23,20; 27,38.
9  G. Piccaluga, "I Marsi e gli Hirpi", in P. Xella (ed.), Magia. Studi di Storia delle Religioni 
in Memoria di Raffaella Garosi, Roma 1976, 211–6 and 228. Livy (27,10) relates an example 

10  Strabo 5,226; Porph. Hor. carm. 1,9; Vib.Seq. geogr. 367.
11  Serv. Aen. 11,785; 11,787.
12  Strabo 5,226. Cf. Sil. 5,175–176.
13  Verg. Aen. 11,786.
14  Sil. 5,178; Serv. Aen. 11,785.
15  Sol. 2,26.
16  C. T. Lewis – C. Short, , Oxford 1879, s.v. exsulto. 
17  Sil. 5,178; 5,182. Also the word pascitur used by Virgil (Aen. 11,787) has a connotation of 
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All these authors point out that the priests were able to perform the ritu-
al without burning their feet.18 The explanation given by Varro, transmitted by 
Servius, is that the priests used medicated ointment to moisturize their soles,19 
while Silius Italicus refers to some kind of trance that protected the priests.20 Vir-
gil too says that the priests piously put their trust in the god while walking across 
the embers.21 

On the basis of their name, the Hirpi Sorani were "the wolves of Soranus", 
hirpus being the Faliscan (or Sabellic, as G. Bakkum suggests)22 equivalent for 
Latin lupus23 and Soranus the name of the god worshipped in the area.24 It is less 
plausible to see Soranus as an adjective derived either from the Etruscan fam-
ily name Sora or the homonymous Volscan town. Both Pliny and Solinus speak 
about priest families in the plural, which seems to rule out a connection with one 
particular family. Nor does the Volscan town of Sora, situated 100 kilometres 
eastwards, seem to have anything to do with the cult. There doubtless is a con-
nection between the names of Soracte and Soranus. However, the derivation of 
Soranus directly from the name of the mountain (* ), as suggested by 
W. Deecke,25 is linguistically unacceptable.26

Two inscriptions have been found in the region of Mt. Soracte which con-
tain the name of the god, one at the northern foot of the mountain, near the city of 
Falerii (now Cività Castellana),27 the other on the peak.28 In both cases the dedi-

enjoyment. 
18  Plin. nat. 7,19; Sil. 5,179–181; Sol. 2,26; Strabo 5,226.
19  Serv. Aen. 11,787.
20  Sil. 5,182–183.
21  Verg. Aen. 11,787–788.
22  G. C. L. M. Bakkum, The Latin Dialect of the Ager Faliscus, Amsterdam 2009, 98.
23  Fest. p. 106M; Strabo 5,226; Serv. Aen. 11,785. This is accepted also by e.g. A. Walde – J. 
B. Hofmann, I–II, Heidelberg 1938, 650, s.v. hircus.
24  Cf. W. F. Otto, "Hirpi Sorani", RE VIII .2 (1913) 1935.
25  W. Deecke, , Strassburg 1888, 
97.
26  Otto (above n. 24) 1935; M. Fluss, "Soracte", RE III A.1 (1929) 1112.
27   XI 7485 =  4034: (ute) sua 
"Gaius Varius Hermes to the sacred Apollo Soranus for his own health (- - -)" (translated by 
the author)
28  I. Di Stefano Manzella, "Nuova dedica a Soranus Apollo e altre iscrizioni dal Soratte 
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cation is made to Apollo Soranus. In the literary texts the god is usually called 
Apollo without any epithet.29

Dis, the Roman god of the Underworld and death;30 this is the only literary ref-
erence to a god called Soranus in Italy. In addition to the dedications mentioned 
above, the only epigraphical source on Soranus has been found in Alburnus Maior 
in Dacia.31 Ultimately, the name of the god (and thus the name of the mountain) is 
probably to be connected with -
cies (which will be discussed in detail below), as suggested by G. Colonna.32

Servius is the best source regarding the origin of the cult and the reason 
why the priests were considered wolves. He says: "Mount Soracte is located in 
the territory of the Hirpini next to Via Flaminia. It was on this mountain that a 

Dis Pater was once performed – because it is devoted to chthonic 

The shepherds chased the wolves for a long time, until they arrived at a cave 
emanating pestilential gases that killed people standing nearby. The reason for 
the emergence of this plague was that they had chased the wolves. They received 
a message that they could calm it down by imitating wolves; that means, living 
by plundering. They did so, and since then these people have been called Hirpi 
Sorani."33 

(AE 1992, 594)", MEFRA 104 (1992) 159: 
Atim[etus] "To Apollo Soranus dedicated by Ti(berius) Caei(us) Atim[etus]". (translated by the 
author)
29  Verg. Aen. 11,785–788; Plin. nat. 7,19; Sil. 5,175–181; Sol. 2,26.
30  Serv. Aen. 11,785. Strabo (5,226) calls the god Feronia. This is probably a misunderstanding 
due to a nearby town called Lucus Feroniae, as suggested by Marbach (above n. 7) 1133. 
Feronia was known as a goddess of harvest and waters, of Sabine origin. Compared with the 

picture. Cf. Plin. nat. 3,51; Liv. 26,11; Sil. 13,84 speaking about lucus Feroniae, "a grove of 
Feronia"; M. Di Fazio, "Feronia. The Role of an Italic Goddess in the Process of Integration 
of Cultures in Republican Italy", in S. T. Roselaar (ed.), 
Formation in the Roman Republic, Leiden 2012, 337–42.
31  AE 1990, 832 =  364: Soran[o] / posui[ ] / An/si[s] / v(otum) l(ibens) 
[m(erito)]. Cf. S. Nemeti, "Bindus-Neptus and Ianus Geminus at Alburnus Maior (Dacia)", 
SHHA 22 (2004) 98.
32  was commonly used in the derivation of the names of 
divinities (cf. silva  Silvanus, summa  Summanus). According to G. Colonna ("Novità sui 
culti di Pyrgi", RPAA 57 [1985] 76 n. 58) the Faliscan Soranus was derived from the Etruscan 

Suranus  Soranus). Cf. A. Cherici, "Suri", VII.1, Zürich 1994, 823–4.
33  Serv. Aen. 11,785: 
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The legend might indicate that the wolf was considered to be a sacred 
animal and its harassment some kind of taboo in the archaic religion of the Falis-
cans.34 The wolf could have been regarded as a messenger from the divinities, as 
it was among the Romans.35 In Rome the wolf was mostly associated with Mars, 
whereas in Greece wolves carried annunciations of Apollo.36

monte cum aliquando Diti patri sacrum persolveretur – nam diis manibus consecratus est – 
subito venientes lupi exta de igni rapuerunt, quos cum diu pastores sequerentur, delati sunt ad 
quandam speluncam, halitum ex se pestiferum emittentem, adeo ut iuxta stantes necaret: et 
exinde est orta pestilentia, quia fuerant lupos secuti. De qua responsum est, posse eam sedari, 
si lupos imitarentur, id est rapto viverent. Quod postquam factum est, dicti sunt ipsi populi 
Hirpi Sorani. (translated by the author)
34

Stranieri e non cittadini nei santuari greci, Firenze 2006, 90.
35  E.g. Liv. 3,29,9; 33,26,9; Cass. Dio 39,20,2; 40,17,1. Cf. J. Trinquier, "Les loups sont entrés 
dans la ville: de la peur du loup à la hantise de la cite ensauvagée", in M.-C. Charpentier (ed.), 

, Besançon 2004, 85–118.
36  Paus. 2,19,4; 10,6,2; 10,14,7; Ael. nat. 12,40.

-
lection, Basel. (From Bloesch [ed.] [below n. 39])
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As to the priests living like wolves, E. Marbach suggests that "living by 
plundering" (id est rapto viverent) is an explanation added by Servius, not an 
element of the original cult.37 The priests were most probably considered to be 
wolves spiritually or symbolically, because there is no evidence of any masks or 
articles of clothing that would have made them look like wolves. Virgil uses the 
wolf connotation in the Aeneid when he describes Arruns (who was mentioned 

killing a shepherd or an ox.38

On a small Etruscan neck-amphora dating from about 500 BCE (Figs. 1, 
2) there are similar elements to those in the birth legend of Hirpi Sorani narrated 

altar. On one side there are canines running back and forth on inclined shelves of 

39 However, as the time span between the amphora and Servius is almost a 
millennium, there must be some doubt about any connection of the painting with 
the story.

The exact location of the cult site on Mt. Soracte is unknown. There are 
good reasons to believe that the ritual was performed on the highest peak (S. 
Silvestro) of the mountain. One of the dedications to Apollo Soranus was found 
right there during maintenance work on the church of S. Silvestro in 1980.40 In 
Christian legends the mountain is associated with St. Sylvester, who hid in the 
caves of Mt. Soracte during the persecutions of the early 4th century. The emperor 
Constantine, after his conversion to Christianity, ordered a church dedicated to 
Sylvester to be built on the top of the mountain.41 This place could be one of 
many examples in which a Christian church is a continuation of ancient religious 
practices.

For Christians, caves did not have the same sort of chthonic associations 
as they did for other Romans, who regarded them as passages to the Underworld. 
The appearance of caves in both the pagan and the Christian legend may be pure 

37  Marbach (above n. 7) 1131. Cf. above n. 33.
38  Verg. Aen. 11,806–811.
39  H. Bloesch (ed.), Das Tier in der Antike, Zürich 1974, 54 n. 325; S. Bruni, "Nugae de 
Etruscorum fabulis", Ostraka 11 (2002) 12–24.
40  Di Stefano Manzella (above n. 28) 159.
41  M. Andreussi, "Soratte", IV (1988) 947. According to the legend, the 
emperor Constantine recovered from leprosy after having met Sylvester (later Pope Sylvester 
I, 314–335).
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coincidence. Mt. Soracte is a limestone ridge where there are dozens of caves. 
However, no indication of caves (or ponds) exhaling mephitic, lethal gases, as 
described by Pliny, Vitruvius and Servius,42 can be found. There is, however, a 
spring with water rich in iron, called Acqua Forte
Mt. Soracte. This is often considered to be the origin of the stories about Soracte's 
lethal gases.43 

Silius Italicus is the only one who mentions that the Hirpi Sorani carried 
offerings,44

been the most important part of the ritual on Mt. Soracte. Instead, the climax of 
the cult was the walk across the glowing embers.

Fire was widely recognized as a purifying element in the ancient world.45 
-

walk can be found in the nature of the god that was worshipped: Soranus, god of 
the Underworld and death.

The name of the priesthood and the epigraphical dedications indicate that 
the ritual was originally devoted to Soranus. However, as Colonna points out, the 

as the 5th century BCE.46 According to A. Mastrocinque, the Faliscan cult was 
probably seen as parallel to the cult of Apollo in Delphi in the early 4th century, 
during the siege of Veii, already.47 There certainly are many parallels between Mt. 

42  Plin. nat. 2,207; Vitr. 8,3,17; Serv. Aen. 11,785. Cf. Plin. nat. 31,27 on a mephitic pond at 
Mt. Soracte.
43  E.g. A. Nibby, 
III, Roma 1837, 112; G. Dennis, , London 1837,188; 
Mastrocinque (above n. 34) 88.
44  Sil. 5,181.
45  E.g. Strabo (12,537) gives us a description about the cult of Artemis Perasia in Cappadocia, 

 XII, New York 1987, 95–6. 
46  G. Colonna, "Apollon, les Étrusques et Lipara", MEFRA 96 (1984) 572; G. Colonna, "Noti 
preliminari sui culti del santuario di Portonaccio a Veio", Scienze dell'antichità 1 (1987) 433. 
Cf. D. F. Maras, "Note in margine al  II, 1, 5", SE 73 (2007) 246–7.
47  Mastrocinque (above n. 34) 85–97.
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Soracte and Delphi (references to mephitic caves,48 myths about guiding wolves49 
and the connection of Apollo with wolves) and it is undeniable that Apollo was 
held in great respect by the Faliscans.50

overestimated at the expense of Italic roots, especially as some of the parallels 
mentioned above (wolves, caves) can be found in other cults of central Italy, too.

51 Even though no 

-
ers.52

in the 4th century BCE and was called Aplu.53

had its original chthonic side, which became emphasized in the Faliscan counter-
part Soranus.54

to Dis as the god worshipped in the ritual of Mt. Soracte. 
As Servius mentions in the birth legend of the Hirpi Sorani,55 the cult was 

and the priests' miraculous walk across them, unscathed – and it was provided by 
the forces of the Underworld. The Hirpi Sorani priests, symbolically representing 

a purifying ritual for the whole community.56

The Hirpi Sorani and the inhabitants of the region of Mt. Soracte were mis-
taken for the Hirpini by Servius, as mentioned above. The Hirpini, whose name 
is also derived from the word hirpus were a Samnite tribe, living in the Apennine 

48  Serv. Aen. 11,785. E.g. Strabo 9,419; Cic. div. 1,79; Plin. nat. 2,208.
49  Serv. Aen. 11,785. Paus. 10,6,2; 10,14,7; Ael. nat. 12, 40. Cf. the guiding wolf among the 
Hirpini, Strabo 5,250; Fest. p. 106M.
50  G. Colonna, Santuari d'Etruria, Milano 1985, 86–8; Mastrocinque (above n. 34) 87.
51

dello Scasato di Falerii", Ostraka 1 [1993] 313–5) and Mastrocinque (above n. 34) 86–7.
52  Colonna (above n. 32) 74–8; Mastrocinque (above n. 34); G. Colonna, "L'Apollo di Pyrgi, 

Sourios", SE 73 (2007) 109–13.  
53  Colonna (above n. 32) 77, n. 69; Colonna (1987, above n. 46) 433.
54  Colonna (above n. 32) 76–7; Colonna (2007, above n. 52) 113–4.
55  Serv. Aen. 11,785. See above n. 33.
56

see, e.g., G. Wissowa, "Hirpi Sorani", 
 I, Leipzig 1886, 2694; Marbach (above n. 7) 1131; Andreussi (above n. 41) 946–7.
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mountains, more than 200 kilometres south-east of Mt. Soracte. Strabo and Fes-
tus tells us how the people were led to their dwelling-place by a guiding wolf.57 
A. Alföldi supposes that the Faliscans and the Samnite Hirpini shared a common 
origin but were separated at an early stage.58 

In addition, the Faliscans and the Hirpini share stories about pestilential 
caves with chthonic associations. Virgil tells us about a cave called Ampsanctus, 
the main religious cult site of the Hirpini, which led to the Underworld and ex-
haled pestilential gases.59 However, the connection between the Hirpi Sorani and 
the fairly distant Hirpini is very uncertain. The cult of Mt. Soracte should rather 
be compared with certain cults practised in the adjacent region around Rome and 
in Southern Etruria.

*  *  *

In central Italy the best known religious ritual associated with wolves was the 
Roman festival of the Lupercalia, celebrated annually on February 15th until 494 
CE, when Pope Gelasius I succeeded in suppressing it.60 The cult of the Hirpi So-
rani and the Lupercalia have often been discussed together, mostly concentrating 
on the latter.61 There are several points of resemblance between these two rituals, 
the most obvious one being that regarding priesthoods. The name of the priest lu
percus is derived from lupus 62 or through a rhotacism 

57  Strabo 5,250; Fest. p. 106M.
58  A. Alföldi, , Heidelberg 1974, 77. Also 
Piccaluga (above n. 9) 224.
59  Verg. Aen. 7,563–571. Also Cic. div. 1,36,79; Plin. nat. 2,207–208; Serv. Aen. 7,563.
60

Interpretation of the Lupercalia", TAPhA 84 (1953) 35–59; A. W. J. Holleman, 
and the Lupercalia, Amsterdam 1974; C. Ulf, , Darmstadt 1982; 
W. Pötscher, "Die Lupercalia – eine Strukturanalyse",  11 (1984) 221–49; U. Bianchi, 
"Luperci", DE IV, parte III, 1985, 2204–12; T. P. Wiseman, "The god of the Lupercal", JRS 85 
(1995) 1–22; A. Ziolkowski, "Ritual cleaning-up of the city: from the Lupercalia to the Argei", 
AncSoc 29 (1999) 191–218; P. Carafa, "Appendice III. I Lupercali", in A. Carandini (ed.), La 
leggenda di Roma, Roma 2006, 477–93. 
61

und Romulus (Beiträge zur klassischen Philologie 10), Meisenheim an Glan 1964, 92–3; A. 
Peruzzi, , Firenze 1978, 33. On the other hand, Piccaluga 
(above n. 9, 222 n. 58) is not convinced of the analogous nature of the cults.
62  Suggested by H. Jordan, , Berlin 
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from , "wolf follower"63 (compare the birth myth of the Hirpi Sorani 
cited above). Whichever the etymology is, it seems obvious that the Luperci were 
considered to be wolves,64 like the priests of the Faliscan cult.

Like the Hirpi Sorani, the priests of the Lupercalia also belonged to certain 
families. They were divided into two collegia, the Fabiani and the Quinctiliani, 
named after the old Patrician families of Fabii and Quintilii.65 In 46 BCE Julius 

1879, 164.
63  J. Gruber, "Zur Etymologie von lat. lupercus", Glotta 39 (1960/61) 273–6. Gruber, like 
Walde – Hofmann (above n. 23, 835, s.v. lupercus), rejects the theory of lupercus being a 
combination of lupus and arcere "ward off" and meaning "the protector from the wolves".
64  Cf. Aug. civ. 18,17.
65   VI 1933; XI 3205; Ov. fast. 2,377–378; Prop. 4,1,26; Fest. p. 87M.

Fig. 3: Map of Tiber valley and Etruria. (Author's drawing)
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Caesar initiated a third collegium, the , which however was discontinued af-
ter his death in 43 BCE.66 

In the Lupercalia, the Lupercal cave acted as a passage to the Underworld. 
The Luperci came out of the cave at the beginning of their run and returned there 
at the end of it. Symbolically, the Luperci arrived from the Underworld and went 

-
ing that a cave also appears in the birth legend of the Hirpi Sorani. In addition, 
on some Etruscan urns there is a wolf-like demon emerging from a well, which 
might also signify a passage to the world of the dead (see below, Figs. 5, 6).67 

Caves play an essential role in chthonic cults. While augurs and priests 
were able to be in touch with celestial gods through observation of auspices and 

infernal powers. The priest could pass to the world of the dead either through a 

A minor similarity in the birth myths of the Lupercalia and the Hirpi Sorani 

Rome, Remus and his companions of the Fabius family had once eaten hissing 
entrails after a chase before Romulus and the Quintiliani arrived. Ovid relates the 
tale when describing the origins of the run of the Luperci.68

*  *  *

Ancient suggestions of the Lupercalia being a continuation of the Arcadian cult 
of 69 have been rejected nowadays.70 The Lupercalia has been per-

66  Cic. Phil. 13,5,31; Cass. Dio 44,6,2; Suet. . 76, 1; Suet. Aug. 31.
67  J. Heurgon, "Sur le culte de , le démon à tête de loup", 43 (1991) 1255–6.
68  Ov. fast. 2,372–376. The similarities between the plundering raids are discussed in more 
detail by L. Cerchiai, "Eracle, il lupo mannaro e una camicia rossa", Ostraka 7 (1998) 42.
69  E.g. Dion. Hal. 1,32,3; Verg. Aen. 8,343; Liv. 1,5; Iustin. 43,1. On the cult of  
see W. Immerwahr,  I, Leipzig 1891, 1–24; R. P. Eckels, Greek 

, Diss. Philadelphia 1937, 49–60.
70  E.g. B. Riposati, "I 'Lupercali' in Varrone", in J. Collart (ed.), 

, Paris 1978, 62–5.
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ceived by modern scholars as a ritual of pastoral culture,71 initiation,72 fertility73 
74 These different interpretations need not be mutually exclusive, 

because during the centuries the Lupercalia had changed and developed different 
connotations.

Among the literary sources there is little evidence to support the inter-
pretation of the Lupercalia as a pastoral ritual.75 There is some support for the 
initiation ritual, based mostly on comparative research of parallels found among 
other peoples and at different times, but many aspects of the Lupercalia are in fact 
contradictory to this interpretation.

iuvenes, young men 
aged between 20 and 40. For example, Mark Antony was a Lupercus in 44 BCE at 
the age of 39 years.76 Secondly, repeated participation in the ritual speaks against 
the interpretation as initiation.77 Thirdly, the Lupercalia was held in the middle of 
the Parentalia, the festival celebrated in February in honour of the ancestors, not 
in March in connection with the Liberalia, when the coming of age of young men 
was celebrated.

During the Empire, the Lupercalia was widely recognized by the Romans 
as a fertility ritual.78 According to Livy,79 the fertility aspect was not dominant – 

by the senate in 276 BCE.80 The Lupercalia seems always to have had a joyful 

71  E.g. G. Wissowa, 
(above n. 60) 50–51.
72  E.g. Ulf (above n. 60); J. N. Bremmer, "Romulus, Remus and the Foundation of Rome", 

, London 1987, 25–48; A. Fraschetti, Romolo il fondatore, 
Roma 2002.
73  E.g. E. Mannhardt, , Straßburg 1884; G. Radke, "'Wolfsabwehrer' 
oder 'Wachstumsbitter'", 
(Zetemata 87), München 1990, 224–45.
74  E.g. Binder (above n. 61); A. W. J. Holleman, "Cicero on the Luperci",  44 (1975) 
198–203; A. Mastrocinque, Romolo , Este 1993.
75  Serv. Aen. 8,343 and, with an ambiguous interpretation, Cic. . 26 and Val. Max. 2,2,9.
76  Plut. . 61; Cic. Phil. 13,15; Cass. Dio 44,6,2.
77  E.g. VI 495: 
78  Plut. Rom. 21,7; . 61,3; Ov. fast. 2,425; Gel. adv. Andr. 12.
79  Liv. fragm. 14W–M; Gel. adv. Andr. 12. Cf. Oros. hist. 4,2,2; Aug. civ. 3,18.
80  A. W. J. Holleman "Ovid and the Lupercalia", Historia 22 (1973) 262–4; Holleman (above 
n. 74) 202; U. W. Scholz, "Zur Erforschung der Römischen Opfer (Beispiel: die Lupercalia)", 
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nature,81 which was emphasized in the early Empire. The ritual developed more 

women especially,82 wanted to be struck with a goatskin strip by the Luperci in 
order to secure their fertility. However it must be noted that the Luperci struck 
bystanders of both sexes,83 not only women, which casts doubt on the theory that 
this was explicitly a fertility ritual.

strong support from Varro84 and Ovid.85 In Roman mythology the world of the 
dead was associated not only with destructive but also with protective and purify-
ing powers.86 Faunus, the god to whom the celebration was most commonly dedi-
cated, had chthonic connotations,87 which agrees with the connection between 
the Lupercalia and the Parentalia. In the Lupercalia, the wolf-priests representing 

*  *  *

in J.-P. Vernant (ed.), (Entretiens sur l'anquité classique 27), 

the Lupercalia", JRS 98 [2008] 151–3) suggest that fertility was an important aspect of the 
Lupercalia from its origins.
81  Holleman (1973, above n. 80), 261; North (above n. 80) 152 and 160.
82  Ov. fast. 2,427; 2,445–446; Iuv. 2,142; Serv. Aen. 8,343; Fest. p. 57M; 85 M; Gel. adv. Andr. 
16. 
83  Plut. . 61; Plut. Rom. 21; Plut. quest. Rom. 280b; Val. Max. 2,2,9; Ps. Vict. Aur. or. 22,1. 
84  E.g. Varro ling. 6,34: Posterior, ut idem dicunt scriptores, ab diis inferis Februarius 
appellatus, quod tum his parenteretur; ego magis arbitror Februarium a die februato, quod 
tum februatur populus, id est Lupercis nudis lustratur antiquum oppidum Palatium gregibus 
humanis cinctum. "( - - ) The latter, as the same writers say, was called Februarius 'February' 
from the di inferi
to them; but I think that it was called February rather from the dies februatus 
because then the people februatur

 The purifying aspect of the Lupercalia, which gives its name (februa) to the whole 
month, is mentioned by many authors of late Antiquity, too: Fest. p. 85M; Cens. 22,14; Serv. 
georg. 1,43; Macr. Sat. 1,13,3; Lyd. 4,25; Isid. 5,33,4.
85  Ov. fast. 2,19–34; 5,101–102. 
86 RE S VI (1935) 153.
87  The Romans connected several gods with the Lupercalia, but most commonly the celebration 
was dedicated to Faunus, e.g. Ov. fast. 2,99–102, 267–268, 303–304, 423–424; Ps. Vict. Aur. 
or. 4,6; Prob . 1,10. About the chthonic aspects of Faunus, see Porf. Hor. carm. 
3,18; Serv. Aen. 7,91; W. F. Otto, "Faunus", RE VI, 2 (1909) 2064–66. 



The Hirpi Sorani and the Wolf Cults of Central Italy 129

In the last decades a connection between the Hirpi Sorani and the Etruscan pan-
88

The connection of wolves and the dead is obvious in the Etruscan panthe-
on. The Etruscan god of the Underworld, Aita, has often been depicted wearing a 
hood like a wolf's head, as can be seen in many paintings and sculptures and on 
coins.89 The anthropomorphic Aita (or Eita) was a god of Greek origin (Hades) 
who in the 4th century BCE replaced the indigenous Etruscan Underworld god 

90 The wolf-headed appearance of Aita might derive from the zoomorphic 
Calu, who appeared in the form of a canine (Fig. 4) – probably, because of its 
mane, to be interpreted as a wolf.91

88  Colonna (above n. 32) 72–7; (above n. 50) 572; (1987, above n. 46) 433; Di Stefano Manzella 
(above n. 28) 159–67; Comella (above n. 51) 301–316; Colonna (2007, above n. 52) 106 and 
113.
89  See e.g. G. Q. Giglioli, L'arte Etrusca. Milano 1935, 65, tav. 348; G. Dennis (above n. 43) 
58–9; M. P. Baglione, "Su alcune serie parallele di bronzo coniato", 

(Annali [Istituto 

(Studi Etruschi 16), 
IV, Zürich 1988, 394–9.

90  P. Defosse, "Génie funéraire ravisseur (Calu) sur quelques urnes Étrusques",  41 (1972) 
498–9.
91 Shape 

, 
Diss. Tallahassee 2007, 50 and 129) proposes either wolf or wolf-hound. On the contrary, E. 

from Cortona. Florence, Museo Archeologico Nazionale. (Author's drawing)
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Some interrelation between Etruscan and Roman religious practices can 
be expected. It has in fact been suggested by some scholars that the phonetically 
un-Latin p in the word lupus lupu, "death").92

Among Etruscan artifacts, seven urns93 dating from the 3rd or 2nd century 
BCE are decorated with reliefs representing a chained wolf emerging from a 

Richardson ("The Wolf in the West",  35 [1977] 95) regards 

92  
9 (1933) 370; A. Alföldi, The Etruscans, 1978, 218–9; A. W. J. Holleman, "Lupus, Lupercalia, 
lupa", Latomus 45 (1985) 609–14. However, generally the un-Latinity of the word lupus is 

lupus.
93  Urns of Volterran origin, made of alabaster: 1) Volterra, Museo Guarnacci, inv. n. 350; 2) 
Volterra, Museo Guarnacci, inv. n. 351; 3) Camposanto di Pisa (fragmented). An urn of Chiusian 
origin, made of alabaster: 4) Florence, Museo Archeologico Nazionale, inv. n. 5781. Urns of 
Perugian origin, made of travertine: 5) Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell'Umbria, 
inv. 341; 6) Museo Civico di Chiusi, inv. n. 955 (disappeared); made of terracotta: 7) Perugia, 
Museo Archeologico Nazionale dell'Umbria, inv. 323. Besides, the same scene is represented 
in a terracotta plaque (Museo Comunale di Gubbio, inv. n. 309) which however is probably a 
modern copy of the terracotta urn of Perugia (number 7). Cf. M. Matteini Chiari (ed.), Museo 

, Gubbio 1995, 417–8, n. 623; M. Sclafani, 
, Roma 2010, 105–6.

Fig. 5: Alabaster urn of Chiusian origin, width 67 cm. Florence, Museo Archeologico Nazion-
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well. In addition to the wolf, most of the urn scenes also depict , a winged 
female demon from the Underworld carrying a torch, and a man with a patera, a 
plate for liquid offerings, as well as some armed men. The chthonic nature of the 
scene is obvious. In Etruscan art, Vanth is commonly depicted as a psychopomp, 
a guide to the Underworld.94

symbolizes a passage to the Underworld, and the wolf, an animal connected with 
death. Furthermore, the man with a patera indicates that the scene includes a 

It is uncertain, however, whether the reliefs represent a mythological scene 

Elder about a monster called Olta or , against whom a thunderbolt was in-
voked by sacred rites.95 The name of the monster is associated with the Etruscan 

94  See e.g. C. Weber-Lehmann, "Vanth",  VIII, Zürich 1986, 173–83.
95  III, Berlin 1916, 16–23. Plin. nat. 2,140: Exstat 

vocavere oltam, evocatum a Porsina suo rege. "It is related in our Annals, that by certain sacred 
rites and imprecations, lightnings may be compelled or invoked. There is an old report in 
Etruria, that a lightning was invoked when the city of Volsinium had its territory laid waste by 
a monster named Olta

Fig. 6: Travertine urn of Perugian origin, width 58 cm. Perugia, Museo Archeologico Nazion-
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word veltha, meaning both "earth" and a demon with chthonic powers.96 Even 

been widely quoted.97 In my opinion, the connection between Pliny's story and 
the urns described above is very unlikely. Pliny mentions a monster, monstrum, 
not a wolf, and a thunderbolt, which does not appear on any of the urns.98

96  D. Anziani, "Démonologique Étrusque", MEFRA 30 (1910) 267. In Liber Linteus, an 
Etruscan text found in mummy wrappings, the word veltha
rather to demons than the earth. S. P. Cortsen, "Literaturbericht 1928–1934: Etruskisch", Glotta 

Religio Etrusca, Graz 1975, 314–5) remarks that, similarly, the 
Greek word  means both "earth" and the Earth goddess Gaia.
97

Myth and Ritual", EtrStud 2 (1995) 17–33.
98  The connection of the urns and Pliny's story is strongly rejected by P. Defosse ("À propos du 
monster à tête de loup représenté sur quelques urnes étrusques", Latomus 53 [1994] 410) and 

Fig. 7: Lid of bronze vase (730–700 BCE), from Bisenzio. Rome, Museo Etrusco di Villa 
Giulia , inv. n. 57066. (Author's photograph)
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It has also been suggested that the urn reliefs represent scenes from Greek 
mythology,99 the wolf-shaped Etruscan god Calu,100 or the Roman king Numa 
chaining the god Faunus, a scene connected with a story told by Ovid.101 

suggests an Italic origin for the scene. As for the Roman literary sources, Pliny 
rd and 2nd century 

BCE urn scenes from stories that were written down centuries later? The stories 
about Olta or Numa could rather be seen as literary reminiscences of rituals or 
myths represented in the ash urns.

N. T. de Grummond ( , Philadelphia 2006, 14), too.
99  E.g. necromancy performed by Odysseus, suggested by P. Ducati ("Esegesi di Alcune Urne 
Etrusche", RAL 19 [1910] 166–8) or Thanatos chained by Sisyphus, suggested by E. Simon 
("Sentiment religieux et vision de la mort chez les Étrusques dans les derniers siècles de leur 
historie", in F. Gaultier – D. Briquel [eds.], 

, Paris 1997, 454).
100  Defosse (above n. 90) 487–99. 
101  Rupp (above n. 91) 67–76. Ov. fast. 3,291–326.

Fig. 8: Amphora from Cerveteri (6th century BCE). Paris, Musée du Louvre, Neg.E72.3. (From 
Elliott 1995 [above n. 97])

Fig. 9: Plate from Vulci, Necropoli dell'Osteria, Tomba 177 (540–510 BCE). Rome, Museo 
Etrusco di Villa Giulia, inv. n. 844. (Author's photograph)
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well is depicted realistically as a wolf. On the urns of Perugian provenance (Fig. 
-

tion with the different dating of the urns: those from Perugia, being later, could 

mythology.102 However, we do not know the exact dating of any of these reliefs.
The lid of an 8th century BCE Villanovan bronze vase (Fig. 7) presents an 

the lid has some similarities with later urns (a chained beast, armed men and pos-
sibly a well under the beast), even though the chained monster is an imaginary 
beast rather than a wolf.

or a man wearing a wolf skin can be found among Etruscan artifacts. On a 6th-
century BCE amphora (Fig. 8) and a 6th-century BCE plate (Fig. 9) a wolf-headed 

either as a wolf demon or a man disguised as a wolf.103 -
ure is the only common element in these paintings and the ash urns, we cannot be 
sure whether they belong to the same cultural tradition.

On the basis of the archeological evidence discussed above, we can con-
clude that the Etruscans shared a cultural phenomenon characterized by wolves 
that emerged from the Underworld. It is not sure whether the reliefs depict a 
ritual, as suggested by J. Elliott,104 or a mythological scene. 

*  *  *

When the Hirpi Sorani went across the glowing embers and ashes, they symboli-
cally passed to the world of the dead. As the wolf was considered a sacred animal 
devoted to the powers of death, the priests representing wolves (as well as ances-
tors) had access to the Underworld while performing the ritual. 

102  Defosse (above n. 90) 493 and 499. F. Messerschmidt ("Das Grab der Volumnier bei 
Perugia", 57 [1942] 204–5), on the other hand, suggests that the Volterran urns are 
later than the others.
103  J.-R. Jannot, "Phersu, Phersuna, Persona", in 

(Coll. EFR 
172), Rome 1993, 284–6. 
104  Elliott (above n. 97) 31.
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I believe that the cult of the Hirpi Sorani had common origins with the 
Roman Lupercalia. In these cults the observance of the ritual was different, but 

chthonic powers.
The interpretation of the Etruscan artifacts discussed above is far more 

a demon) emerging from a well (seen as a passage to the world of the dead) is not 
an isolated phenomenon but should be examined in the same context as the wolf 
cults of the Faliscans and the Romans. 

Even though in some Greek cities, such as Delphi, the wolf was an hon-
oured animal associated with the gods105 and its chthonic nature was acknowl-
edged all over the ancient world, nowhere else were these aspects as prominent 
as in central Italy. It seems plausible that the wolf was a sacred animal for the 
peoples of this region in the prehistoric era. From this background, possibly dat-
ing back to the 6th century BCE cultural koine of the Tiber valley, the different 
manifestations of the special religious position of the wolf have emerged, the cult 
of the Hirpi Sorani being one of its manifestations.106

105  See, e.g., Eckels (above n. 69); C. Mainoldi, L'image du loup et du chien dans la Grèce 
ancienne, d'Homère à Platon, Paris 1984. 
106  I would like to thank Anne Helttula and Raija Vainio for their valuable comments and 
Eleanor Underwood for revising and correcting my English.
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THE NOMINA OF THE SAMNITES. A CHECKLIST

OLLI SALOMIES

title of this article and in the following) attested for Samnites.1 It is true that there 

-

of the monumental volumes of the  (but note also F. Murano, 

F. Murano, AJPh

I must already point out at this stage that I am interested not only in the 

survival and fortunes in the Roman period; this is why Latin inscriptions will be 

-

1



-
-

ignian, names will, however, be mentioned now and then in order to illustrate a 
particular phenomenon.

2 

 I2 in
the 

,  
and  but not  or which are mainly found in, 

Vibius is also often found outside 
-

, this is a praenomen which is indeed typical 
-

2  However, 
Mummius, 

AE 



is problematic inasmuch as it is a fairly common praenomen also at-

This is why I have decided to consider the nomina of Numerii attested 

-

Holco

origin. 

with a nomenclature of the Italic type (with at least a praenomen and 

 
). 

4 at the end, there is a section with 

which are of uncertain interpretation.5

4  Thus I have omitted anus(i)eís 1159f. Terventum 9 (c. 125), avusas 
†diufaris 

lavs
2 (c. 100), mamerttieís mamertiúí 

 

I2  
, seems 

to record persons alien to this area (note that each of them seems to have a nomen not found 

5  For nomina the reading of which appears in a corrected form in , note 
akkiis makkiis  and 

asillii(s) sillii(s) 
however, the reading g. asillii(s) is apparently not altogether ruled out); 
in  (  

kavkdis kavkeis and interpreted as a praenomen in 
 ( lare(-) 

read as rar(iis) ( , 
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of 2002 
(but normally not to older publications) and to  (abbreviated 

-
ences to 

inscriptions, I normally follow the abbreviations used in the  

In the case of most nomina, there follows some information on their at-

It must thus be noted that if I say that the nomen is attested in Saepinum, 

that 
from (say) Rome, Etruria or Spain are of lesser interest. In order to save space, 

-
-

ence (e.g., NSA
http://www.manfredclauss.de/). 

in Latin inscriptions 
Aselli -

tions in an instant. 

Checklist of Oscan Nomina

-
eligni, etc.)

Lucania, etc.) 
-

ing region 

but now interpreted as something else, note nive(llieís)
minive ( pask(iís) 

as pa(kis) sk(-) (  púp Sa2 (a completely different interpretation in 

s. v. auríl(iis), , puinik(iis). 
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*abutis Abuttius, attested in Nola (AE 1994, 414) 
Arctos 19 [1985] 204f.). 

*aboliies  
Abullius

*aadiieís  
(attested at least in 

7 Addius.
†aadirans

102 , and a 
comparison with aadíriis indicates that the Latin form of this 
name would be .8 The presence of this name, possibly with an 

ending in  concentrate in, and thus seem typical of, the Sabine area, 
9

territory. (For a nomen ending in  cf. below * .)
*aadíriis aadiriís

, 10 (cf. also adaries 
11 -

Adrius is not attested. 

II2

7  N. Stelluti, (1997) no. 
8  In I2

may possibly be .; Etruscan names such as 

quoted in the commentary. 
9

. 
10 , the <a> (as 

11 aadíriis with 

aadirans does not favour 
the view that the <í> in aadíriis *Adirius is not 
attested whereas (with long aadíriis is attested) 

sadiriis 
identical with sadri(is) and 

, continued by Latin 

that aadíriis must be identical with Atrius.
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*M. Aesqulli(us)  I2

AE
* af(-) 952 

12 
*aphinis  

 cf. af(-)
EE -

*ahiis
 

14 -
rum): (attested 
at least in Nuceria [ AE

*aallasis -
tical with Alsius

than with * ( ), not attested. 
 1478 Teuranus ager 1 (presumably before c. 200), 

 
Al

pius EE  
(attested at least in 

is not attested.
Alpius: cf. ; and 

12  This might, however, also be (cf. below) or even , a nomen attested as 

apparently from somewhere in Lucania, 

Arctos 21 (1987) 112, Stuart-Smith 

 
). 

14  M. Steinby, in F. Zevi (ed.), in 



Andripius
anniieí an(-) 

 I2

-

Aplonius Mi. f. Aplo
 is also the reading in 

reading may in fact be  (H. Solin). 
appúllis Apulius  I2 -

akviiai 
Aquius
country of the Marsi ( 1975, 

NSA
*

 I2 2949 
-

num ( I2 15 

-

*arruntiis  
-

[*
more probably dealing with Hortorius, q.v.).

*  

asinis
 in the Social War (

*atiniís

141).

15
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-
(thus ), otherwise attested only in 

Regium Lepidum (NSA 1940, 288); , if this is the correct emen-
which seem 

to be variants of . 
* Audeius, attested in Ben-

eventum (
*avdiis ahvdiú  558f. 

ahvdiis 
200), [ah]vud(iis) 

 5 [2010] 252): (attested also 
-

 cf. 
-

lia). 
* Aurius, attested 

.). 
avksii(s) 

would surely be * (cf. avdiis Audius), cf. (
AE 1994, 1520), the relation of  to  being the 

same as that of (e.g.) to . There is, however, the problem 
that may be a nomen of late origin derived from .17

*auríl(iis) auríl Au
relius puríl. which, 
however, still seems preferable.  

*  Avelius, attested in Terventum (AE 

*avia(-) 
this will surely be 

2004, 

17  I suggest this possibility because the man in 
, which in addition to his cognomen , points to 
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*b a bbiis (in the 19th-century copy, the N
AE 

*bak(-) 
culeius (thus 

* bak.; n. d.); Badius
(Saepinum, Ligures Baebiani, 

*baibiis bai b i(is) 
bairi. 18 N. Baebii and Baebii 

I2 2947): , also attested in other inscriptions from 
AE -

 1528 Lucania or Brettii or Sicilia no. 

* (cf. 19 
*   

(thus 
a few times in Misenum.  

*bassiis
20 , attested in Nola also later 

21

*bení(ieís), ben(íieís) gen. 
100); , N.K. Rutter & al. (eds.), 
(2001) no. 2295 cf. 
beginning with AE

18 , 
19

a Bannius), cf. 
20  It seems obvious to me that we cannot deal with a Herennius with the cognomen in 

basías
or 

21  There is also a Bassius in Misenum (



beriis beriieis gen. 
beriium 

 (at-

*betitis  1097f. 
bet(-) 

tius

*bivellis

 
(-) 

vidius; cf. . 
*blaisiis

in Beneventum (  and 
in : 

sius
blan(iis?) bla(-)  

, attested in 

*blússii(eís) 
Blossius,

RE Blossius 1; 
I2

AE  I2 AE
I2

-
ing is  (see below), but the name has also been read as 

, a reading now reintroduced in  and interpreted as * , 
which would be plausible alongside  (cf. : ). 

-
Donald 2012, 50), especially as the letter interpreted as a does not seem 
to bear much resemblance to the letter 

. 
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also been read as , but the reading . seems preferable 
(cf. above), especially as we may well be dealing with a rendering of the 
nomen which in its Latin form is attested as in Tarracina (

Bracio(s) I2 140: , attested in Fundi 
( 2 II/III2

* -
bri(tiis)

bruties 

with cf. below siuttiis
*buk(iis) -

peii). 
*burris  (Her-

*buttis  (Larinum, Ben-
eventum), cf. 

 22 -

(cf. kai(-) 
k a i(-)  

 9511a), 
I2

kaísillieís , 

*L. Cai(us) Tr. f.  I2 , attested in Beneven-
tum (  8 [1924] 148 no. 11), Telesia (
Simonelli, 47 [1995] 154 no. 14). 

*  kai(liús )  
-

22  The reading in fact seems to be , but in view of the presence of a  and a 
 in the same , the correction to  seems acceptable. However, 

if ) were the correct form, this nomen could perhaps be compared with 
 in  I2
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*kalaviis kala[v]iis
kalauiiúm

[kala]vii(úm) 
cf. kal(-) 

 (Beneventum, 

Locri).  
*   1515ff. Messana 4, 5 (c. 250):  (

*  or possibly * (cf. , etc.).24 
*kaluvis kalúvis

4bis (c. 100), kalúvieis
: L. 

*kamp[aniis] kam[paniis]
kam(-)  987f. Bovianum 

, at-

(*)Cantilia is otherwise attested 

*kanuties -
1982, 175): , attested also 

in Salernum ( utiis). 
kar(iis)  

 (attested in Rome, Fanum, 

*  
E. Sicily), cf. 
407 [ ]. 422. 8108. 8114).

*kastríkiíeís

  For a Severan  
24
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kattiis  I2 
1727 (Beneventum); cf. 221 Incerulae 2: 

*N. Ceius

*keliis -
rect, we are probably dealing with 
Lucana.

kepiis keliis -
ing keliis, [
reading kepiis is correct, the nomen must be identical to 
(

*Minius and Herennus Cerrinius
-

kid(iis ) kud(iis) 1225ff. Fagifulae 5, (1) (n. d.):  
( , also attested in Min-
turnae ( I2 2702),25 (

*kiípiís

*  I2 

 I2 .
*klí(piis) -

elli  (  the ms.), a Lucanian commander 
25 [1991] 

klí(-) must sure-
ly be understood as representing -

 observed in 
Naples with ; and -
tum ( suggests

*kluvatiis, kluvatiium acc., kluvatiui dat. 
150), lines 2. 9. 10, kluvatiium 

25  is also attested in Rome, 
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klú[-] 
.

*L. Cluentius, a commander of the Italians in the Social War (RE

,
; 1997, 

1545); cf. .
Cluvia

I2

vius  

.
kud(iis ) kid(iis) kid(iis). 

*kúrel(ieís) gen. 
 (Nola).  

 nom. fem. 
identical with 

2

*kvíntieís gen. . 
*

 (cf. 

*
probably 

I2 2504 

*
57, 941 ( kr(-) 

 on a in 
Naples [ (  

27 
*kurt(iis) 

27
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Decirius (codd.;  edd.), a Samnite from Bovianum, 217 
(Liv. 22, 24, 11); cf. decries

125): AE  

*dekitis dekitiúd
.  (thus the 

or  later mss.), 
AE

(H. Solin, 
and often in Terventum ( 1997, 

in 
dekkiis dek.  995 Bo-

de. 
81 

28 

*díidiis
around Beneventum ( 29 (Larinum, Beneven-

*Mar. Deinius  I2 , both attested 
in Lucania (  III 1, 117). 

* , 
attested in Neapolis (

*duiíeís -
mens in Bovianum (AE , also attested in Teanum Sidici-
num (

eburis Eburius, apparently at-
tested in Italy only in the north (but note the presence of a certain Eburio
lus

*ega(natiis )
RE Egnatius 9); Marius Egnatius, a of the 

Samnites during the Social War ( -
vos in Herculaneum (

etc.). 

28  Note also a N. Decius in Rome, 
29 , 
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*epidiis epid[-]
epid. -

epi[-]  845 
 (Terventum, 

-
 

*
Erucius

†ev(iis) 
ev(-) is interpreted as Latin * .; this 

 but would be plausible alongside Eveius, 
, Evilius, etc.

fassii[s] SE -

(cf. 
, etc.). However, some scholars prefer the reading frssii[s] 

 , with the inter-

*
, attested also in Herculaneum (cf. [

físanis ] 
 

; cf. ) or possibly, if 
the <í  (cf. *   

).  

  In but , see AE 1999, 195.

  AE

  Not attested, but cf. frssiis.

g(a)v(is)
p(e)rk(ens)

and are thus, of course, not suitable parallels as praenomina tend to be abbreviated. 

  This nomen can be reconstructed on the basis of the cognomen of  (S. 



* ] 
-

derstand and that we would be dealing with the nomen 
 (cf. above), but in 

 (

I2

and also later (
Fladius Ban. f.  I2 1758 (Bovianum vetus; the only other attestation is 

* . 
*fuvfdis

I2

, attested also in Terven-

-

); however, in 
REA -

-
other instance of the syncope of the type pupdiis for pupidiis and that 
< > is here written instead of < > (cf.  
Audeius

*gaaviis  849f. Sur-
gaviis  

1220f. Fagifulae 2: 

*Statius Gellius, -

*gnaívii(s) 
 in Saepinum (

who wrote an epigram 
-

   seems less plausible, as this nomen is attested only in Luna in northern Etruria (

  N. Naevii are also attested in Teate Marrucinorum (EE
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gusies 
 (

Harines
is surely the nomen of an immigrant, possibly from somewhere in Etruria.

*
must be in the same relation to Heius

is to (* ), to , and ieíis to ; cf. Leumann 
40 

*heíis heíi(s) 

eiúm
 41 NSA -

peii): I2

heleviis 
helevi(is) 

heleviieís 
 helleviis 

200), helvi[-] 
 

 I2 helevis

40 (and mentions the possibility that ieíis 
might have something to do with ; no mention of a possible connection of hegi(is) with 
heíis and by observing that is a 
nomen and ), and saying 

(
to his view) of ieíis with  by saying that one would have to postulate that the nomen had 

and of 
the nomina and Heius. For further nomina in 
closely related to nomina in  cf. , (
( (  (

 ( (
41

II/III2 

etc.). 
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Hercleidius  I2

–hereiis -
num: this could be Hereius
this may be an error for heriis (cf. line 42). 

*herenni(is) -
heírennis 42 T. Herennius, a 

commander of the Italians in the Social War (RE Herennius 15), perhaps 
-

(eds.), (2007) 71; N. Herennii in Teanum Sidicinum 
(

-

*heri(is) heriieis
hereiis), 

h
Herius Deuterus in Larinum ( 2  (at-

h> 44); 

be Horius ; cf. 
). 

42 heírens  
1278 Histonium 10 (gen. heírene(ís)), 

 (
II 124; this inscription is not normally cited in the discussions of 
e in heírennis and heírens, these 
names are normally regarded as not deriving from the same root as 

 seems to indicate that there was also a name *
; but <eí> is normally used to reproduce the diphthong [ei] which in later Latin 

deíkum dicere diúveí
trace of a name *
al. [eds.], 

, that is from the root * ), it seems permissible 
to see heírennis herenni(is)  and Latin 

  For the orthography without <h>, cf. Stuart-Smith 2004, 95.
44



*húrtiis 45  
Hortius, attested in 

2859) and in Tarraco (  II2

*húsdiis húsidiis 
Hosidius

142)  and often in Histonium. 
husinies 874f. Nola 8 (c. 450): surely this must be * , 

not otherwise attested (but cf. Hosidius). 
+–ieíis  

(a of the Italians during the Social War, RE
iegies  851f. 

47 
*illippii[s]  540 Teanum Sidicinum 9 (n. d.), illip[-]  

552 Teanum Sidicinum 20 (c. 200): , attested in Rufrae, a vicus 
probably of Teanum (

< >
), but this word appears in a de

between a praenomen in the nominative ( ) and a praenomen and 
a nomen in the accusative (  [ ]) and must thus be a nomen 
in the nominative (i.e., that of the person who is the author of a curse); as-
suming that the <
solution;48 < >  could be interpreted as * , although this 
nomen does not seem to be attested.49

iseí(is)

45

  The Hosidius in 
consular date, not a Hosidius from Herculaneum. 
47  For the identity of ieíis and  see n. 40. Heius, see 

48

. 
49  In , the beginning of the nomen 
must be missing.
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-
ine, the nomen could be interpreted as , which could be compared 
to (AE Vibeius : 

: Vibellius eíis cf. heíis ieíis.
*íst(akidiis) -

, a nomen attested only in 
 

laí(niis) 
if the interpretation laí(niis)50 were correct, then we would be dealing with 

(a nomen typical of Brundisium), but of course one could also 
, etc.).  

*M. Lamponius, commander of the Lucanians in the Social War (RE 51 
, attested in Muro Lucano (

 (attested in Rome and Hispellum [ , 
], cf.  AE

*lap(iis)  1124 Bovianum 118 (n. d.): probably , at-

*lass(iús)  

*
B. Helly, 

): , attested in Beneventum (
( 52

*lev(iis) 

lík(-) lí(-)  805 
(for 

 (but offers 

Loesius (Lusius Lysius
AE

50  . opts for , but this nomen does not seem to be attested. 
51  There seems to be no need to emend the nomen (thus T. Sironen, 

).
52
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 (RE 
Loesius 2, a man with the praenomen ) -

Nuceria) .  
*

f. in Frigento (
-

lúvki(is) (2001) no. 
410 (a commander of the Italians in the Social War, thought to have been a 
Lucilius by some scholars for no valid reason; cf. RE Lucilius 14, Salmon 

lúvkiíúí lúvki-
iú  549 Teanum Sidicinum 18 (c. 200); N. Lucius 

54 
 

, attested in Saepinum 
( -
fae (

*makkiis   
m(a)k(kiis) 

 m(a)k(kiús) 
NSA 1898, 422 

*[m]aiínis , 
attested in Beneventum ( 2 

*magiis magiú 
magiium 

mageis  599 

, in 
214 (Liv. 24, 19, 2); Minatus Magius  I2 

  For ( (and not * ) 

54  For N. Lucii in Rome, see AE 1980, 54. 
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-
panile 2008, 982): -

-

Thurii. For the relation of  to , cf. n. 40.  
*mahii[s]

 I2

 ( 84), (Bovianum [AE
2 AE

 
* , attested 

Sidicinum (
* 55  (Ben-

142).  
*maamiis maamiieis (originally 

probably -iieís) gen. 
Mar. f.  I2 -
tested in (  I2

(  I2 

marahii(s) maraiieís
 -
 78 Italia 4. This is surely 

*  (cf. melíssaii[s] ), attested (as far as I can see) only 
 as a rendering of the praenomen marahis.

55  mame(-)
is better understood as mame(rteí) .). mamerttieís 

mamertiuí  
mamertiuí pettiannuí would thus be a combination 

of a praenomen and a nomen); in Latin, this praenomen would be * (note that a 
nomen *  is not attested). 

 being the equivalent of Latin , one wonders whether some Mamercii 
might not have started to call themselves 
Marcii with the praenomen 
AE 2009, 219). 



*mari[is] -
nomen) (cf. mar(-)  
I2  I2 

 I 1, 70): -

*
reading, we would be dealing with 
by . However, one wonders whether the reading 
might not be  (there is in fact not much to be seen in the photo 
after the t), for 

57) and (as ) once (perhaps) in Herculaneum 
( 58 

*melíssaii[s] 
 59 

metiis me(tiis?) 
meziis

us) Mettius, the 
War (Festus p. 150 L.); Statius Mettius,

AE

57

58

is given either as the Regnum Neapolitanum (which could mean anything) or Herculaneum.
59  However, the nominative melíssaii[s] seems quite all right, cf. the Latin type 

meziis is a palatalisation of , although it 

and in a much later period, namely in the 
(for * REA [from 

* ] in  I2  

  Thus in the edition of Dorey with no indication of variant readings; Walters & 



(ed.),  (2012) 211f. (Sulmo):  

Mevia NSA 1949, 172 (Neapolis); cf. -
tonium 12 (n. d.): 
in 

*minatis -
men does not seem absolutely certain), miínatúí (for -tiiúí 

cf. Salomies 1987, 79 and below staíis  
I2

could be *  (thus , comparing ). The relation 
of *  to would be the same as that of  to 
Petrucius. 

 * , attested at 
least in Beneventum (
and Nola (AE 1971, 84).  

*minutihes gen.  

múlúkiis
 I2

* , mut[ti]lli[s],  muttillieis 
 (attested in Stabiae). 

*
AE 1991, 497]).  

*naseni(eis)
-

2

that 
also N. Minius Hylas from Thessalonica (

  ; AE



*neriis  I2

nim(miis)  1002f. 
I2  1750 N. Nimmius No. 

is possible that might be in some relation to , a nomen 
 

*ninium  Ninnii in 

*

in fact niumeriis
-

ported in ;  is probably identical with (attested 
 

*  
 1457f. 

Heraclea 2, but with the reading . (
nomen corresponding to the popular praenomen niumsis
of the nomen being *niumsiis; the epenthetic <p> in  and in the 

cf. Salomies 1987, 41; 2008, 28f.: (
 ( 2  (

, unpublished inscription in the Museum of Naples);  cf. 
sius, .  

  The variation between <i> and <u> would then be comparable to that which we can observe 
in , Suttius Sittius. For a Nummius 

, , etc. The original reading niumeriis (which would be a 
rendering of the Latin form niumsiis) and the 

(said to be the equivalent of *  
[this may be an error for ]), are not plausible. 

  For  cf. , a common rendering of the praenomen niumsis

REA



*núvellum 
(thus ) to be interpreted as gen. pl. of the nomen *núvelliis: 

, 
*núv(iis) nú(viis)  

nu[viis] 
nuís 

Salernum).  
, attested only 

in 
*úhtavis and uhtavis úhtavis 

úht(-) -
frum 1 (but this is more probably a praenomen), úh(-)  759 

I2

-

*úpfalliu nom. fem. [( )  
),

might also be dealing with a praenomen used as a single name); cf. liies 

 (  I2 2440 from Rome, ; AE
Samothrace), representing * , the cluster [pf] having evolved into 
[ff];  again must be identical with 

. For the praenomen úpfals see Weiss 

*úfniú  
(

  For <ht

  That these are all different renderings of the same name appears, e.g., from the fact that we 
in Beneventum (in the same inscription: 2

relation to  (in 
). 



– -
 (cf. 

úpils: Salomies 2008, 29), although these 

also , below).70 
*upii[s] 

 

( (  I2

71 

-

*upsiis úpsiiúí  
úpsim

 acc. 
( ) (or ( )) N.K. 

Rutter & al. (eds.), 
(  1457f. Heraclea 2 (before c. 275): 

urugieis 72 

AE 2007, 407) and a few times 
elsewhere;  however, one wonders whether it would not be preferable to 
consider , a nomen which seems to be attested in 

74 and which may possibly be postulated on the basis of 

70  Note that the reading 
in úvii<s>. 
71  The interpretation of  (preceded by a lacuna) here is not clear;  understands it as 
a cognomen.
72   10 (and in SE  
( ).

  1988, 884 (surely from Rome); 
7; I2

74  in AE 1972, 515, which might in fact represent 



(cf. , etc.).75 
*  

úr(-) 
and cf. also n. 72: 

*
(Larinum, Terventum, 

Regium [  , 
Reggio 8]; cf. ).

Numerius Otacilius 
174 L.; 
Lucania, but apparently not in Samnium). 

*úviis
úviíú  nom. fem. 

úvii(s) 
úvi(is) 

úvis úvies 

* , attested at Larinum 
( AE

pakíu
-

(
, (attested often in 

pakulliis p(a)k(u)l(iis)  
 (attested only in  

. 
75  There is also the nomen 

[the same man appears in 
himself as Aeduus]; cf. , AE

  Not uviiú, as in  88 (2010) 



*pakkvíis  nom. 
(

(Lig-

pagieis 77 
 , 

etc. as a praenomen, but I wonder whether it would not be preferable to 
consider it as a nomen and equivalent to , a nomen found in an 
early inscription from Supinum in the country of the Marsi (

2

( (
[2002] 927). 

paapii(s) -
ter & al. (eds.), (2001) no. 424 cf.  Italia 1 

paapií(s) (2001) no. 425 cf.  Italia 
78 paapi(is) 

papiis 
papi.  1021f. Bovi-

paap. 
 1025 Bovianum 29 (c. 

pap. 
pap[-

] p(a)p(iis) 

-
eral in the Social War, apparently from Bovianum, mentioned in several 
sources (
2 79 cf. 

77   10 (and in SE .
78  In , the name is assumed to be in the genitive. The genitive kastríkiíeís 

be in the nominative. For nominatives ending in -iís, cf. aadiriís atiniís kiípiís sehsímbriís 
[s]puriís viínikiís. 
79  20 



80).  
paaristís 

). If this were * ( ), one could perhaps compare 
( : .

*perk{e}en[iis]

-

. . III 1, 7).  
†p   

bit uncertain, but *Percius would, alongside (cf. : 
), be plausible. 

* , attested in 
).  

†pettiannuí 
mamertiuí pettiannuí; as mamertiuí seems to be a 

pettiannuí as a nomen (thus 
apparently 
cognomen, p. 144) which in Latin would surely be * (although 
one wonders about the double <n> in pettiannuí
ending , cf. aadirans; for nomina in  attested in Latin inscrip-
tions cf. 

*pettieis , 

*pinni[is] -
peii (

*pítakiis -

planilies gen. (cf. 
 and, e.g., : ).  
) Pocid

ius or *Pucidius which could be compared to (

80  In addition to 1900, 101 also in NSA



> for <
being preceded by the praenomen seems to be a nomen 
(thus in 81 
and could be identical with puinik(iis) (but the reading may in fact be 
pumik(iis), cf.  
could perhaps correspond to * 82 (cf. , I2 

 cf. 
(Ben-

[p]úmpunis 
 

 I2

-
-
-

gianum). 
 1515f. Messana 5; ,

púmt(iis). This must, of course, 
be * 84 (cf. ). 

81

SE
82   in 
(from 

84  is normally seen as identical with * , (from the ordinal 
) representing the original form, * (with <nt> for <mpt> as in for 

; cf. Leumann 150, and note intermediate stage as represented by púmt(iis)) its 

assume that * is the original form derived from

and * . 



púntiis pun(tiis)  
puntieis 

puntr ieis púmt(iis)  
púm(tiis) -

púmt- 
philosopher (RE

of the 
Italians in the Social War (  I2

-

Nuceria, Stabiae, Surrentum).
puntr ieis 85

If this reading is correct, the name should probably be interpreted as *
tirius ( ) which could be in the same relation to as 
to .

púpidiis
púpid. 

d.), [ pupdiis 
 I2 

cf. popdis -

(
pupiedis púpie. 

pupie.
*Poppiedius, 

which, again, could be compared to , cf. : 
: : etc.  

85

letter can hardly be anything other than an <r>. 
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 ; cf. . 
*pústm(iis) 

100): 

pumik(iis) puinik(iis)
 which, again, could be com-

pared to : 
, : , etc.

* Pupius

*puríl(iis) auríl.): this may 
well be the equivalent of Purellius (

*kuiírinis (attested at least 
in Salernum, 

*rahiis rahiieis gen. 
ibid. line 41, 

 (Larinum, Ter-

rar(iis?) ra(riis?) 
, attested in 

Spain (
rufriis

(  I2

 and (

sadiriis sadri(is)  1008 

Tegianum ( 1908, 218;  I2 87 cf. 

and Vibiedius

87
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 ( 2 -
cania), 

(  II2 88 
saidiieis .89 

salaviis
Frontin. 2, 8, 5 (although the praenomen rather than the nomen may 
be meant): ,90 

91 
*sattiieís

92

could be * or *  (possibly to be compared with ),  
cf. : . 

*  Lu40 
  I2

sk(-) 
, otherwise attested only in AE -

cia).  
sehsímbriís  according to 

 in 94 This is one 

attested in Latin inscriptions.
seís

88  For the forms sadiriis, sadri(is),  and  (with <d> for <t>), cf. above n. 11. 

the original <t>. 
89 II/III2

90

91

92

94 sehsímbriís
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*seppiis sep(iis) -

( -

95 
*sillii(s) silli(is)  517 

silie

stamps ( (apparently not otherwise attested 
is probably a separate name.

*siuttiis
tiurrí for 

could not be identical with Sittius which is a com-

Nuceria, -
EE

[sic] -
lable would then be the same as the one we can observe in 
names which are often rendered as 
especially in the later period: ( (at-

; but cf. n. 98) 
*siviiú  97

slabiis
sl(abiis) 

(
.98  

95

  is already rendered as 
appearing both as (
(
constantly referred to as  (

 (

 which could be in some relation to (see above). 
97 is long. 
98  slabiis must be identical with (the diploma 



smintiis  
which is so far attested only as a cognomen in inscriptions from Etruria 
( AE 99 This 
nomen must be of Etruscan origin, but may well ultimately derive, in one 
way or another, from the surname of 

100 
*  , attested in Beneven-

tum ( AE

*N. Spedius
. 

Spedius

* , (-) N.K. 
Rutter & al. (eds.), (2001) no. 2289 cf. 

 1898, 422 

. 

the witnesses a certain , surely a former marine from the 
naval base at Misenum) and 

AE to *  being that 
of to slis ( I2 15 [ ], I2 ]; 
cf. Leumann 189). Furthermore, as later appears as lis, one could consider (e.g., 

(e.g., N. Stelluti,  
(for 

both and  being attested for marines from Misenum, there are some reasons to 
believe that some marines chose as their nomina names in use among the local populution in 

and 

in Latin inscriptions from the Imperial period. 
99

thus called Tutilius Smint(ius)). For these name types, with a nomen being used as a cognomen, 

100  By the way, one wonders whether , attested only in Etruria ( 9194 
from Saturnia; , attested for a in Rome under 
Severus, 

 see Leumann 190). 
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*[s]puriís spuriíeís gen. 
spuriieis

 I2

I2

*staíis 
1170 

staíís 1152f. Ter-
ventum 5 (c. 175), staí(ís)  1015ff. Bovianum 22, 

2), staíiiús (sic
staiis 1150f. Terventum 4 (c. 175), stai(is)  

sta(iis)  987f. Bovianum 1 
 1009ff. Bovianum 17ff., 21f.; 

be a Minatus Staius (cf. above  I2

[Delos], 

 (Minturnae), (attested also in Larinum, Terventum, 
-

peii, Nola, 
* ]

( -
peii). 

*Statius Statilius, RE Statilius 9); 
Marius
42, 4 and elsewhere; RE Statilius 7): 

 II [1982] 155f.).  
staatiis statiis  

staattieís staa.
sta[tiis] 1219 Fagifulae 

1 (n. d.), 
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4, 25, 
102 (
414); cf. (com-

(  I2 1824f.).   
*Treb. Statorius Tr. l. Terminalis , 

also attested in Telesia ( I2

*M'. Statuleius Mar. f. F. Miele, in  

. . III 1, 7: .101

*
area apparently only as the name of the  in Ligures Bae-
biani, (

tantrnnaiúm
(thus 

; *

[t]arút(iis) arút(-) 
has been interpreted as representing as such an (abbreviated) nomen, and 

102 but it seems that a letter or 
two must (in addition to the praenomen of the man) be missing in the be-
ginning. suggests the reading [t]arút(iis), this nomen being identi-

 (a nomen found in the area of 
[
ending in - .  

*tedis -
teoli, AE (Beneventum and the
[ 104

101

attested in Rome (
102  

ni.

  E.g., ( . 
104 cf., e.g., is 
identical with  ( , cf. , 

 (the 



*  442, B, l. 147; 

(
in may be meant; and that there are 
also scholars who assume that  is an error for  (e.g., Salomies 

 [2012] 241). 
Teroni(us)  I2

*tirentium
-

tetineis
would surely be * ), no doubt in some 
relation to , etc. (cf. : : , : 

: etc.).
*tintiriis 

(sic) (clearly a visitor from Nuceria), I2 

tirius, attested in Ligures Baebiani ( 105 ; 
and surely ( -
dering of the same name.

titaies gen. , the relation-
ship of which to would be the same as that of , etc. 
to , etc. 

*

*titti(is) titis
Sulmo 20 (c. 150), titieis (Ben-

,  , ibid. 299) and (
2, 42). Similarly,  is identical with Veidius (the equestrian 

Vedius [ 19a; AE
1727a] and [ , 109, etc.]), and ( I2

is surely identical with (Herculaneum, etc.). 
105
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*  1478 Teuranus ager 1 (presumably before c. 200); 
civ. 1,228; 

RE Trebatius 1): 

*trebiis tre. -

100), tr.  1041 Bovianum 45 (n. d.): (Frigento, 

*
attested in 

107

*L. Upellius Mami f. Men.
(otherwise attested only in III 1921) is prob-

ably identical with Opellius, a rare nomen apparently not found in the area 
of ú> (cf. the praenomen úpils [Salomies 2008, 29]) 
here being represented by <u>.

*utiis (or perhaps [-]utiis , at-

 [1999] 210).108

*valavennis 1219 Fagifulae 1 (n. d. [but with <ú> in l. 2]): 

of the 22nd legion in Egypt.  
*variis (but interpreted as 

and as a gen. of in ),  
 

vaaviis (attested 
only in  ).

veat[iis]
,109 (with a reference to .

107

108 attested in 
Lucania (
109  But this is a nomen attested only in the northern provinces ( III 4859; 
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*veela(siis ) 
 which is attested at least three times in Latin inscriptions 

-
haps nowhere else.110 

*vele[iis] 
111

112

*veliieis (attested in Ne-
apolis, 

vesideis
(apparently 

29 [1974] 45f.).
vestirikiis  

vestirikiíúí
(apparently not attested in the area of 

*N. Vesvi(us) N. f.  I2 (these forms 
(  

vesulliaís
apparently be interpreted as *

). Its relation to Vesullius (attested, e.g., in Beneventum and 
Histonium,  (

 
( to and .114

110

111  
112

114  is attested among the Marsi ( 122) and the 
(but  could in theory also 

stand for * in 

that nomina ending in - of the type 
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Vettius  115 cf. vetis

M. Dolciotti & al. [eds.], [2007] 71), although said (in 
Macrob. 

(Bovi-

*Decius Vibellius,  of a in 280 (Liv. per
Vibellius, Vibel

vibiiai 
 I2 -

117

(
and Herculaneum ( 1978, 119b);118 cf. vibies 221 Ince-
rulae 2: (common in 

*L. Villius  I2

 on coins from Neapolis, Vil
lius

*viínikiís

(Telesia, Beneventum); and cf. (
402, mentioning also a ; 

*viniies gen. , attested at least in Saepi-
num (

with *  (  is suggested in ), cf. 

 maraei(s)  meliíssaiis 
115

117

 must represent a 
úpfals. 

118

cf. the  [AE
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us  and, e.g., : (AE . 
The orthography <

*  
seems to correspond to 
( .119 

*vírriis and vírríiis vírriieís
virriieís 

viriium

(attested in Larinum, AE  is probably 

N. Vitellius  I2 Vitellius -

*vuliieis 872f. Nola 7 (c. 450): Vulius -

Uncertain names: 

aie(-) Aiedius   Aietius 

aim(-) 
. 

 (-) 
ha(-) 

(-)
ppa. p(ú)pa(íis)
pu
trbl. 
veinav. 

119  AE 250 (Samothrace); 
II 4580. 
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 ,120 
unless one assumes that one of the two 
anaptyctic vowel which might indicate a nomen of the type  (not at-
tested, but cf. perhaps [

(at-
121 or 

(attested in Tuder, 

Appendix

Nomina of Numerii (or sons or freedmen of Numerii) attested in Latin inscrip-
-

M. N. l. Sidonius  1978, 119c  (Herculaneum)
N. Accius
N.  
N. Aeserius Rufus 
N. -
where)

 N. f. 
L.  N. f. 2
N. 
N. Arellius
N. 
N. 2 1717 (Frigento) 
N.  N. et  M. l. Hilaru[s] 
N.  N. [l.] Stepanus H. Solin, 

120  For nomina ending with , note  (  (  
 (  (

.
121  10 Hasta 8; 
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 [2008] 948) 
N.  Rufus  (Herculaneum)
N.  N. f. Men. Secundus AE 1978, 119a (Herculaneum) 

L.  N. f. Stab(ilio) 2 

 N. l. [The]ophila, N.  N. l. Menocrates 122 

N. Eprius Nicia AE  

N.  N. f.  2

N.  N. f. Fal., N.  N. f. Flaccus 2

N. 
: attested only in Beneventum ( AE

and once in Rome
 N. f. 2 

N.  Modestus 
N. I2

AE 1978, 119c)124 

-
: 

N.  (freedman of Magnia Ironia) 
[. ] AE

( 140)
N. 

122  in 
7). 

2 E 84).
124 AE 1982, 211.



Q.  N. f. 2

2

L. 
N.  Moschus 125

: the attestations show a heavy concentration on Saepinum and on some 
other cities in the neighbouring area
N. 
N. 80127 

Labeo in Rome (

[.]  N. f. Sucrinus 
N. Obulcius EE

: found only in Tegianum (
N. Pedius EE

 N. f. 

N. Pisurius Ianuarius 
N.  [---]mus  

III 1,  158 (ibid.)
 N. l. Epicaris, N. Pullius N. l. Faustus 

2 1711 (Larinum) 
N.  Q. f. 2

N. Rubrius M. f. 2

N. l. I2

N.  [--] Saturnin[us] 
f. on Delos, I2

125  N. Naevii are also attested in Teate Marrucinorum (EE

  Saepinum: AE 1927, 117. 118. 120; 

1901. It may also be of interest to note that gaavieís ne[raatieís] (one should perhaps rather 
ne[raatiieís]

[ed.], [2010] 
49; 
127 Att. 2,22,7. 
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and Regium 
N. 
N. 

 N. f. Lupula 
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Arctos

SULLANUS AND SULLANI

FEDERICO SANTANGELO

-

1 -
cient attestations of these words. 

-
ing:  

drafts of this note.
1 JRS

 , 
AJP

20022 , London 
20052 Life of Lucullus

, Stuttgart 2008
Lacey, , 
themselves 
a 

that in the  the word 



Federico Santangelo188

the list could continue.2 Such a wide-ranging use is matched, although not on the 
.  

The attestations of 
-

ond 

4 He points out that the account is unaccept-

-
 was his wish to 

the cause of the 

arrived on Italian soil and received the loyalty of a number of members of the 

 5  
The more conspicuous cluster of uses of  as a noun is in the third 

-

2  : Sall. 
: Nep. Att. 2,2; Verr 49, . 

 18, . 1,21, 2,70;
Att : Att. 10,8,7;  

.

  :  (  
 (Mela 2,122). :  

. 18, . 9), dies Sest. 77), proscriptio
: . 

Phil duces . 20),  (Sen. 
ep  and  have a much larger 

, and pertain to a different 

4 Verr
5 Verr
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coss
referring to the year of Sulla's dictatorship and to conceal the fact that the bill ac-

possessores
-

tifying who the Sullan possessores
 is used with a sarcastic touch: a Marian 

) into disrepute. In 
an earlier speech Rullus had accused his opponents of being defenders of Sulla's 
policies ( -
torts the accusation against Rullus himself. His proposal to ratify the Sullan land 

to being one. The rest of his agrarian bill, with all the new envisaged land assign-

. 
In this case, the reference must be to the veterans of Sulla who had received some 
land assignments.7  must be interpreted in the 
same sense.

The neatest reference to the Sullani as a  in a late Republican source 
is in a fragment of Sallust's 

 were planning their 

its commanders considered the possibility of an escape.8 In this case  does 

possessores

7 cit

8
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-
 

and .  The same meaning may be found in 

. Far from pointing to a long-term political al-

9

The only occurrence of  as a -
matic source of uncertain dating and unclear purpose, the .10 In 

 earns pride of place as the mo-
ment in which the young orator showed his qualities: the  were on the re-

). With the same independence of spirit (

whom he suspected of coveting (a term with clear Sullan associations), 

-
; it is not so much question of their political loyalty, 

much as it is of their personal connection with, and debt to, the Dictator. The 
targets of the  are not the senatorial followers of Sulla, or indeed the 
Dictator himself (at least not directly); the polemic is carefully directed at some 
individuals who are made vulnerable by their relatively low status.

-

 won the argument.11 This can only be un-
derstood as a group of people who had been on Sulla's side and were loyal to his 
memory. The same word is used two chapters later, with reference to Lepidus' oath 

9  
scil. ] ).

10

argued that the 
11

 versus 
 res publica. 
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not to wage war on the itself.12 
 

only when the legacy of Sulla begins to be put into question. It is tempting to see 
 there is conceiv-

ably the 
 and  

the use of those terms should however invite to caution. The individuals who re-
ceive the label of 
to be mention of  only in the immediate aftermath of Sulla's death. This 
fact in itself may provide an interesting insight on the quality of Sulla's legacy in 
internal politics and on the nature of the political ties that he built around himself 
and his cause.

12  1,107. 
civic games called 
War (  II2 [

]
).

ibid





Arctos

ANALECTA EPIGRAPHICA

HEIKKI SOLIN

).1 
: 

unbestimmt, so dass auch der Frauenname 

 
und Dat.  oder -
mengut handeln (vgl. auch  

-

Arctos
AE

 I 120;  1909, 109 (Thamugadi); AE 1917/18, 57 (Lambaesis);  II 
4402 

. 

1

 (19942
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Acutio Arctos

.
Rep.2

besser AE 1009, 279ter; 2

(Brigetio). 
Arctos  

4794 vgl. AE
-

sich). 
HEp 14, 24 (Hisp. cit.). 

AE 
i (Syracusae) ;  II 5581 (Thibilis) 

. 

 II 7, 2501, 45. 
Amniana:  22991  in 

. 88 
 

ist bisher nicht belegt. 
Antiania: AE HEp

-
sen worden: 

. 

. 
: Arctos

AE 1982, 487 (Turgalium in Lusitanien) ; 
; AE

Lusitanien) 
 II2 Pet

;  417 (Turgalium in Lusi-
tanien) ; ; 

. 
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Anullina: -
men . 

Apriliana:  17705 . 
 10249 

. 

: Rep.2 NSc
(Rom) ; 

 (vgl. 1188 und Rep.2 497). 

. 

; 4875 (Thibilis) ;  577d 
(Zama Regia) ; 

 40. 
Ateriana: 

Aterius. 
Arctos  

Aulus
 

  
II2  2595) oder  

  in  
-

gebung ein rein gr. Name  oder eher 
 und anderen (vgl. Bechtel HPN

-



-
 oder :  I 1019 ; : 

AE
proc.) ; 

Auriolus: AE 
-

Auricomus: AE
den Frauennamen  in der Form . Besser  festlegen: 
der Name steht in der Inschrift im Dativ, wobei auch  geschrieben 
wird. 

Arctos AE 
. ; 

; 
; 

. Ich habe nur die Belege auf-
-

tilname). 

. 
Baca AE

 (die 

 II 4947 (Thi-
bilis) ; -

 241. 

 20029 . 
Arctos

 II2 AE  . 

(Dyrrachium) ;  491 ; AE
; AE Ae

. 
Rep.2 AE 1984, 202 

. 
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Burriana: AE . 
Arctos

 . 
Arctos 45 (2011) 

icius (belegt in  I2

. 
! . Da 

aber die Mutter 
 lauten sollen) aus  

abgeleitet. 

EE
!  III 

5142 -

 
 (Tergeste, 

; und 
dann in christlichen Inschriften  5925 ; 
aber  wird man nicht 
an erster Stelle an 

-
re, dass der Sohn den einheimischen Namen Solitus 2

feminine Motion von -

 18544 
 

aufgefasst werden.  
!

2  (

  Fehlt in meinem Namenbuch. 
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-
 auf dem Spiel. 

Vesp
Freigelassenen, der in den Hss.  oder cerulus wiedergegeben wird, da-

4

5 AE , 

ist (der Editor will o -

 usw. darstellt. 
: Arctos  III 

-

Caesarina: . 

Arctos

; , 
RE

HEp
 (Bruder ); Hier. -

; 

4824 (geschr.  

 728 
. 729 

4  Fr. Reisch,  fest, aber die meisten 
. 

5   (geschr. auch ): s. mein Namenbuch2 
RE

Bereich ist mir 

belegt sind   
(  185, 12 
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. 
: Rep.2  II2  

. 
: AJA

. 
Calatia AE . Zum Namen der cam-

panischen Stadt gebildet, oder eher, wie der Erstherausgeber H. Solin meint, gr. 
. Ferner  22475. Beide Belege werden in meinem Namenbuch2 429 

als griechisch eingestuft und stehen unter . 
Calatianus: . Zum 

. 
Arctos

AE
Cariana: AE

AE

. 
Arctos

 II 428 (Italica). AE 
. 

AE
(prov. proc.) -

 oder aus -

 

 vgl. den bombasti-
schen Namen  

-
AE

 angeredet. Zweifellos 
wurde -

  R. Syme, in 
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-
RE

Arctos

Arctos
HEp AE 

 ( 2

 
 III 5, 592; 

 II 7527 .;  574 . von Zama; AE

AE 1987, 157 (Rom) 
, so dass dem Sohn 

 582 (Brigetio) 

-

 14170 -
lent, -

-
namen verbunden:  1221 -
cisa) .7 

7

. Herausgegeben von F. Beutler und W. Hameter unter Mitarbeit von R. Beutler, 
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Deciana:  9947 ; 
; -

lich. 

. 
-
-

molle, 

 489 
; 

Arctos
; 

vgl. 
; . 

 
AE 1987, 224 (Tibur) ; AE

proc.) ; . 
AE

. 

AE 2009, 1729e . 
 

 15540. AE
. 

Rep.2 Arctos
; 

 
. 

Arctos
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: 
. 1959, 411 und 

: Rep
AE b c . 

!
aus 

: Arctos

; 
. 1428; . 417; . II 

1; . 10; 727; 

: Rep AE
: Rep.2

; 
 ; -

 
dar. 

Arctos
EAOR d

.; 
 II2

;  II2 
;  I 2108. 

2110 (Madauros) . 

9 
-

gen. Arctos . 18 (Memphis, erste 

Rep -



ist  in 

Arctos . 
: Arctos

 (oder fem. Arctos
[2001] 201). 

AE

 (2008) 211; 

 und 

 …   … ; 

 
; 

; 
: Arctos

AE
. 4 

; HEp . 
Histrianus: NSc  

Quattuorvir.8 
!

Mau gelesen  als 

entweder auf die 

9

8

) oder E (

9 , edited by E. Hall and R. 
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-
sis; um eine weibliche Schauspielerin, histrio 10 

AE ; 
 52 (Leptis Minor) . 

. 
 

 (die Deutung als Eigenname hat 
 (beide 

sind Erwachsene). 
EAOR

. 

Rep
Sev. 

Rep. 97). 
Invidiosa: 

Name  alias 
11

Tochter der Name  im Laufe ihres Lebens wegen ihrer Eigenschaften als 
 ist als Ei-

 ist ein 

-

12 Nun wurde 

10 

11

12
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Bedeutung im Sinn, haben die Eltern  hin-

 und 
-

: AE
 

 II2 11718 vgl. 
] . 

2 2 F 

Arctos

[ ]
: Arctos AE

. 
 II2

Freigelassener);  Duovir. 

-

-

! AE -



1 L 85 dem 
Senator 2

dem Senatorenstand: 2 . 2, 

Arctos

  II2

; 
 12527. 

. (Thebais, 4./5. 

mehrmals belegt: HEp
 aus  LII 921  

dass 14 und es scheint 
15 

: Arctos -
ne, . 

-
legen. Arctos  

; 
: Arctos

cuius ( ) 
 (i. ) 

14  III, Roma 1999, 

E. De Felice, 
257; 

15
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-
to  aus 

-

 71;  22 

christl.) ; . Man sieht, 

HEp 5, 928 (Hisp. cit.). 11, 
.  140 (prov. proc.).

 II2 AE 2009, 
999 (Dalmatien). 

Arctos
AE

von Sardinien; 

Arctos
. 

Mercuris:  21912  Dat., Frauenname. Das griechische Suf-

). 
Minuciana: AE

. 
AE

-
-

. 
Miserinus: AE 2009, 227  (Bleibarren gef. in Ischia, hergestellt aber in der 

. Der historische 
als Eigenna-
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-

forschlich sind die Wege der Namengebung. 
Arctos -

AE -
nien) .  

Arctos
 

9 
! : Rep AE

der AE  registriert (im Kommentar wird 
auf  hingewiesen), doch muss  gelesen werden, vgl. Arctos

oben) gelesen werden. 
2

1252 
Nortianus: AE 2009, 1729b

! Arctos 42 (2008) 

118 -

erhebt sich die Frage, ob  ein epichorischer

 (vgl. Bechtel HPN 522 und aus dem Le-
ben 



209

, 
 auch einen Frauennamenbeleg aus  I2 -

 gelesen oder 

17

) statt Nu
Arctos

1 Ferentinum 5 
AE .; AE

.; 
. -. 

AE
(Numidien).  588, 17 (Thugga). 

 
); 

: Arctos

Pater

-

der Inschrift an: 
. Der Wortlaut der 

 als Eigennamen deuten: in einem Epitaph 

 sonst nirgends 
18

17

142. 
18
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-
nomens das Wort  

-

-

. 5 Feltria 4 

-
denseins von Namen wie -

. 
 mitgerechnet) und drei 

; AE
Etrurien, chr.);  108  
88. 89 (Tiberius) . 

; 
. 

(s. gleich oben unter . 
EE

; AE

. 
. 

. 
Arctos

AE . 
 442 

-
). 
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Potentiana: -

!
wird: 

-
staben fehlen (in der vorigen Zeile  und davor ). Deswe-

 auf dem Spiel. 
Arctos 42 

; 
; 
. 

AE 2009, 
 2901 (Heliopolis) 

 17990b 
 in  

Proiecticius Arctos 44 (2010) 

AE 2008, 
;  20149b 

 in  
20198. 

Prosper -
Arctos

I 751 . 1, 24 
RE RE -

 1); RE

Zuweisung AE  unbestimmten 

Pullentia: -
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EE

Pullio Pulio;  I 5124 

. 
Pupulus  

282  . 
Pusillio AE 1995, 

; 
. 

Pusillus -
. 

-
AE 1987, 157 (Rom) 

AE 1987, 158); 
AE

;  727 (Savaria) . 
). Weitere Belege:  

20 ; -
ser Sippe auch einheimisches Namengut vertreten. 

Pusio
AE

2 -

; 
; 

.
AE
AE

Speidel, 
richtig wie es scheint). 

Ravonianus: AE -
tus der cohors I Tyriorum sagittariorum. 

AE
Syr.)  wohl der . 



Robustus HEp 8, 272 (Segobriga) 
. 

Arctos

(dagegen ist der Frauenname AE
, bleibt etwas unsicher). 

; . 
-

des. Arctos 2

 und gleichnamiger Sohn; 7, 752 (Baetica) . 
Rutilus
AE  (als Namensvor-

bild haben die senatorischen Marcii Rutili gedient); AE

in Bithynien) . 
-

AE
; 

. 

besser . 

: Arctos AE -
en) . 

!
AE

 

2

Dativendungen auf  



214

c

Sisenninus: AE

 

Sisinio: -
M ... . Der Editor 

 wie  (Rep. 404). 
AE 1988, 758 

AE 

 18745 Sorices 
;  201, 121; 

AE  aus *Soricicus, 
-

AE 1975, 411p
Soricinus: 

. 
Soricio  

AE
vgl. 2  aus dem Ritterstand, Teilnehmerin an den 

Spoletinus: AE
. 

Arctos

.19 
). 

 124 . 
Sublucanus:  

19 . In 
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geboren wurde. 

Rep.2 RE

 2, 2198 Bischof 

 II 1124 

!

(

 
geschrieben;20

-

edict  geschrieben, in Suda T 957 dage-
gen 

 oder -
21 Da  ein selten 

22 und andererseits -

20

edict Pers. 1, 

- - 

21 RE
, London 1978, 40. Beide scheinen aber der Form 

geben. 
22   II 5074;  105 
muss aber wahrscheinlich - verstander werden) ; 

; 



 
 den 

 802  in cognominaler 
Stellung, von den Editoren ungenau als 

: Rep.2 

: s. gleich oben. 
AE 

HEp 14; AE 2009, 895 

 aber auch ein illyrischer 
24 

Rep.2 504. Arctos 44 (2010) 252. 

Tuscinilla: 
. 

 II2 5, 
; AE 2009, 524 (Emerita) 

: Rep.2 Arctos epist
(vgl. -

 2978 (christl.) 
; HEp 14, 21 ; AE

; 
; 

. 
Valentiana: 

.; 
 II 120 AE 1975, 

 18 (Raetien) 
;  III 9587 (Salona) ; 

  

24  Zum Element 
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 520 ; 
der cohors milliaria Hemesenorum;  

 ritterli-
-

tisch sichergestellt); 
;  (IK 25) 50 ; 

bos -

 geschrieben wird: . I 54; . III 58; . I 50 (vgl. 
auch  in 

:
Arctos

NSc ; AE 
1991, 255 (Rom, chr.); ;  721 (Salona); 
845 (Burnum) ; 2729 (Salona). 

AE  (Sohn ). 
Arctos -

ters in Lusitanien: AE ; ein Homonym in 
HEp
Igaeditanorum: HEp ; 15, 478 

.; vgl.  112  (vielleicht einer der vorigen). 
:  111

  (verwandt mit den nachfolgenden). 
Rep.2

  und 
 in Salamis auf Kypros aus neronischer Zeit (s. 

re
 I 950 

protector

Verulus: AE
; ; 
. 

!Veterius  
Vetus vor: Arctos

159. 
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e
Vetulus

; . 
 II2 -

tum) ; HEp . 
 II2

; AE
Stein).

Vetustus NSc
(Rom);   
24 .; 18 .; AE
inf.) . 

Vibilla:  1549b Vibille (Dat.). Ein neues 
. 

: Rep.2 EE b HEsp 4, 759 
. 
: Rep  19525 

-
ner  II 5, 2491, 81 , was aber vielleicht eher eine 

 darstellt, wie der Editor meint. 
 

 II 2845 

Vitor: Rep.2
Vitor vitor); AE

. [Dagegen wird in  eher Victor 

*
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als  festlegen,25  
-

aber eine Bildung -

-
sen lassen: / -   2710]; 

 
 

, mit h geschrieben, in der 
27 

*  
 

28 -

Namen 
, dessen Be-

wird er besonders beliebt.29 -
-

 
mit -

25  

27  74 Belege, von  25. 
28  in 
29  sieben heidnische Belege aus  gerechnet, 
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fassend in Erscheinung tritt). -
chen Inschrift 

. In 
b

Namen 
lesen 

-

in Arctos

in AE b 

L
als -

 sind seltene Nebenformen 
 [ -

 lauten [freilich ist die Form 
AE 1955, 152]). Dieses 



221

-
verlauf: 

-

. 

 eine plausible Bildung).  
, das 

1. -

-

 in 

2. 

-
(cognomen)

. 

M L

 
 

-

-
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4. 
 Arctos 

25 (1991) 144 Nr. 7 und M. Manganaro, 
-

Spude -
sen hat, dagegen  und  ist 

 (so auch H. Wieland, 
-

5. 



-

nicht , sondern 

 und nicht , wie es Bor-
 

,
beginnt.  

-

-
 und in der 

, Roma 2011. 

HPN  

HPN 202), tritt im Westen 

AE
2

 steht). 
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imstande war. Bang in 
pus und , doch ist 

-

Euple, der als femi-
Euplus -

 ( b. 5048) wird in 10004 mit 
Euplus sollte regelrecht Euple 

und nicht 

 noch 
NSc 1917, 295 Nr. 19 Euples  12590 

 (Dativ), wobei Eupleti -
Euplus Euplutis (

 (  28 [1978] 78f). 
, die noch in 

-
staben D S M sind 

7. In 
-

c

Editorin schafft daraus -

Zeile 12 
von 

-
 I2
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8.  (sic)

. Doch ist  gleich 
hat schon Diehl 
Silvagni in . 

 24011 ist der erste grundlegende Zeuge Bosio, 

in , d. h. Dativ von 
 

-
as 

) ist 
-

fen. Die Namensippe , darunter , bleibt noch in den christlichen 

 ( -
netisch bedingt); 



-

-
-

AE

 beginnen (so 
auch AE

Attus -

nahe, den Namen Attius
also . 

, nicht . Die Edi-

-

-
formel -

defunto Attus Attius, 
nicht Attus. 



227

RE
 stellt 

.
die Herrin 
von 

Nr. 17 (S. 251f).  lautet der fragmen-
-

nen (dem sie die Form  ( ) gibt), was ausgeschlossen 
 

oder aber ein Name auf  wie 

Nr. 20 (S. 255). Man soll Restuto, nicht  schreiben. Restutus ist 
eine bestehende Nebenform von Restitutus, eine u.a. durch das Metrum sicher-
gestellte haplologische Form (  2029. 2199; vgl. auch 
Restitutus geschrieben steht, vom Metrum aber Restutus verlangt wird). 

Nr. 22 (S. 257f). -

sehr hilfreichen Fotos AE -

 gelesen werden, als 

-

noch  liegt auf der Hand. 

  AE
) und . 

Simelon, 
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Editorin ( -
nomen 
war 
(  

 aus 
Ferner   usw. 

im 

. Es wird 
-

errichtet wurde. Neu ist der Name Aesopus

, also ein obli-
quer Kasus von 

-

(AE  2 (2011) 10f unter die Lupe 

-
interessanten Namen. 

in  
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-
mindest in Rom, -

 als e wiedergegeben sehen. 

, als sei der Name heil (Bruschetti besser ). Es ist freilich 
-

 dessen 
 

schreiben. -
ter Name.  vertritt sicher eine falsche Lesung (Bruschetti hatte 

 gelesen, was in AE 
 oder Vettuleius

Vettulei
: s. oben S. 217) oder , vielleicht belegt 

in 

verstehen. 

Frauenname AE
nehmen, etwa , eine an sich plausible Bildung aus  

-

auch 
( ), hierher 

   auf, 

 stellt. Wie 

. Mehr in Arctos



-

unsicher: -

Name 
, da aber ein solcher 

Name nicht belegt ist, will er ihn in 
 postulieren; neben den belegten  

und 
-

lich (s. oben unter ). Die Deutung der folgenden Namen als  
und 

und  ist nur in Britannien belegt (

hypothetisch. 

Arc
tos

Die von De Rossi, 
 cet. 

sie stamme aus der via Salaria nova. Demnach sollte sie im neunten Band der 

De Rossi hat aus Manutius, 



chr

De Rossi, 
aus -
schrift 

AE 1948, 44), d. h. es hat einmal 

 nicht aufgenom-

wegen der Stellung nach Monnicas Epitaph, das auch nicht ins -

den ersten Band der . 

40 

 steht,41

romanische Formen wie it. 
 11805 (und 

D. Ferraiuolo, 

40 , 
, p. 

41



sieht man am Foto nichts vom ersten Teil des Namens und auch der Schlussteil 
bleibt unsicher. 

 mit der aus 

-
 

gelesen. Das ist , ein guter griechischer Name, in Rom und in Italien 
2

-

 229 aus Arctos 

Ru

aufs Neue. Das erste Wort 

2. . So der Edi-

Frauenname 
 sicher, aber den Rest der Zeile vermag ich anhand 



wie 
5. . So der Editor.  ist aber nichts. Das Schluss-

schlage ich vor, -

-

e AE 
).42 -

 und  sonst 
-

 war 

aus Karthago.44

42

 4 heidnische 
 4 christliche Belege. Weitere Belege 

in Arctos ) und oben S. 

44



45

. 8, 9.

 (hier  geschrieben, wie oft in Inschriften) ist in der Literatur 

auch als Rennpferdename.  
-

. Wenn  in 

man vielleicht einen Eigennamen 

-
men: , hier Pudes 

-
diators (

, also Einheimischer) belegt sowie noch einmal in Thagaste in der prov. 
proc. ( ,47 
vielleicht auch Arbule).48 -

-
.49

(Schmidt in  las 

45

47

48   Soriano 10  ist mittelalterlich, aus dem 7. 

49 ; ibid. 247 



die Benennung eines Maultiers. Hinter Potiscus Pothiscus, in dieser 
Potiscus

-
bung  handeln, einen Namen, der sonst nur 

regelrechte Bildung, aus 
 gebildet. Eigenartig ist , 

. 595 ). 

-

-

-
50 

 lesen, was gleich 
-

weisung nicht erlauben. 
-

51 

50  Das soll die weibliche Form von einem in der Narbonensis belegten Namen  sein. 
 belegt (

51  Sonst im Westen: Solin, 



Namen auf  wie 
 in  gedacht, 

 oder 
Frage. Non liquet. 

7  ist eine unwahrscheinliche Bildung. Mir ist  in den Sinn 
-

tung , neben der  (aus 
-

8 
-

enname, in Rom mit der Endung  belegt (siehe mein Namenbuch2

-

beliebig als  wiedergegeben werden. 

, hier  und 

etwa in meinem Namenbuch2

, d. h.  vor. Dieser Name 
-

-

bleibt aber ungewiss. Namen wie 

: Bechtel HPN

Etwa  ist neben 
von denen Formen auf 

 und ), ferner  (vgl. 
 . 



-
 

Aureolus). 
-

In RivArch
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BACCHYLIDES BEHIND HIS METAMORPHOSES: 
THE POETIC IDENTITY OF A LYRIC NARRATOR 

IN THE LATE 5TH CENTURY BC1

MARGARITA P. SOTIRIOU

Introduction

Since Homer and Hesiod's time comparing men with animals or birds is within 

-

1

th th

.
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-
2 -

chylides' poetry, one could pay attention to four passages, out of his fourteen 

-

epinician poetry. 

-

self-references belong to a symbolic system, which provides us with information 

 My aim is, then, to reveal the relationship between intention 
-

ing his style and language. The function of these images as an integral issue of the 

Bacchylides as a Kean Nightingale (Ode 3) 

Bacchylides composed his  Ode in order to praise Hieron's single 

2
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addresses Hieron by name (l. 92) praising his generosity4 and then he closes the 

[…] Hieron, in prosperity you have displayed to mortals the most 
-

ment; but with truth of noble deeds someone will hymn, too, the grace 

-

). The geographical attribute  (l. 98) connects directly the 
nightingale with the island of Keos. The accusative 
verb -

5

 here connotes not the charm or the elegance of the nightingale but the song 
of the bird as a gift of friendship for Hieron, in other words the epinician song of 
Bacchylides as pleasure and happiness.

-

4

5  In that sense  derives from the verb . 

bibliography.
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It is widely accepted that nightingales are famous among other birds for 

-
es traditionally the lament and dirge.7 The bird also appears as a messenger of 
spring, while its song, especially at this time of the year, is louder and repetitive;8 
the nightingale remains sleepless and sings day and night.9 From Hesiod to the 
later poetic tradition, nightingales are generally connected with the poets.10 
Though Bacchylides might have been aware of the former literary production, 

It rather indicates something completely new, especially by using the compound 
 (l. 97) as an attribute of the bird.11

.12 It is worth 
noticing that both,  and 
hymnic songs.

7  Supp El
 Eur. Hel Av  

Od
9).
8 Od

phrase 

and : . 

9 Op

10  Hes. Op
11

12 Ol

   18).
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determined as ,  or .14

in different ways,15

contrary, the use of  here connotes more precisely the nightingale's 

-). Therefore, , as an attribute 
of the nightingale, demonstrates here a direct connection with the sweetness of 
the poetic mouth. Following the predetermined patterns of his predecessors, Bac-
chylides isolates creatively an aspect of the bird's way of singing, reassesses it 
by the use of 
describe his art from another perspective. 

The nightingale's continuous day and night song could only refer to Bac-
chylides and his poetry for one more reason: the repetition in bird singing symbol-

this self-referential simile, the poet provides his audience with the necessary as-
sociations between the repetitive song of the nightingale and a second (or a third) 
performance of the epinician hymnus.17 The repetitive, melodious singing of the 

14

15  In connection with Nestor ( Od
with the path of the poetry Ol. 9,47). 

  Notice especially the comments of 

 and Eust.   14: 
  

17

(in favor of a panhellenic reperformance); each of them reach the same conclusion from a 
different point of view. 
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18

Bacchylides as Urania's Cock (Ode 4)

 Ode 19 This 
short composition of twenty verses must have been performed at Delphi, imme-

, which, although it 
celebrated the same victory, was performed during a public feast in the city of 

20

himself demonstrating by that his willingness to praise Hieron's athletic triumph 

willing spirit showered the victor with victory hymns […]

 to 

most typical of all the features of the bird, which facilitates the poet to draw a 

18  Hubbard (1985) 149.
19

(1985). 
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21 
reminds a phrase from Simonides (

sweetness.22 is often 
-

chylides' most favorite Muse.24

 (

-

serve primarily as documents of the victory, we are confronted with the follow-

of describing, once again in visual terms, his role as a messenger throughout the 

of the new day,25 so does Bacchylides: he sends to the whole world the message 

21  Thgn. Av.

7th c. BC Ol

22 Od

  Hes. 
Nestor ( Ol. 

24  Bacchyl. Ode
25  H 



a glorious athletic event.  

Bacchylides as Zeus' Eagle (Ode 5)

, honoring 

.27 The prooimion of the 

of the eagle more often than Bacchylides, where it occurs once. The description 
of the divine bird is inserted between two conventional themes of epinician po-

27
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[…] Having woven a song of praise with the help of the deep-girdled 

ruling, loud-roaring Zeus, is bold, trusting in his mighty strength, and 

West Wind, conspicuous for men to see. Even so I, too, have a myriad 
of paths in every direction to praise your prowess […]

sections the poet provides us with information concerning the eagle's place of 

in the way the small birds react: in view of the impressive bird, they crouch down 

-

concerning his poetic identity behind the  of the bird. First comes the no-
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poetry.28  is also Bacchylides, because he sends the glorious message of 
Hieron's triumph to the city of Syracuse. In that sense we are confronted with the 

29 -

space) with the wings of his poetry: through the digressions of the mythological 

-
though the description of the eagle hunting small birds is proverbial,  the at-
tribute  indicates intention.  in Homer are always the 
heralds.
small birds with the Homeric heralds provides the audience the necessary asso-
ciations between the rivals of the divine bird and the rivals of the poet underlying 
that both must have a common attitude against them.  

The real meaning of the passage is that great deeds must be praised only 
 right from the beginning 

-

Zeus.  

Bacchylides as an Island Bee (Ode 10)

Bacchylides' 

28  E.g. 
29

  In the Homeric battle scenes the image is used metaphorically (

  . 2,50,442; 9,10, Od

Ol
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in common to (all) men, to inform mortals of your prowess […]

honey belongs undeniably to the archaic as well as to the classical tradition of 

or essential for their poems and move then to another.  
Bacchylides' attitude is quite different. The geographical attribute  

-
tive  is used to describe the qualities of his compositions, the clarity, 
the sweetness and the accuracy of his words.

-

 which the bee stands for [..] 
-

 Bacchylides' main concern is, then, to 
praise the victor. But, if our poet is interested in the fame of his client rather than 

SH 1001).
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-

to Keos, where he taught the local population the art of apiculture.40 That's why 

-

his hometown has a long tradition in thyme honey production. In other words, the 

-
lore, the tradition and the legends of his own hometown.41 

Conclusion

42 His choice to wear 
-

ate a visual frame of the epinician procedure, which demonstrates intimacy. They 

data of the epinician procedure. In that sense, poetic metamorphoses describe the 

-
-

40 . 
 Eq.  

41

42

  Hubbard (1985) 149.
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of his patron. 
-

ably, his artistic force builds the core of all the above mentioned poetic transfor-

in epinician poetry.44

his addressee's deeds, which last forever. Moreover, bird wings and the wings 

 in contrast to 

his addressee .45
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DE NOVIS LIBRIS IUDICIA

FREDERICK E. BRENK: 
-

stessa casa editrice ( , 1998; , 1999), il titolo del 

).

-
one. I refusi potevano essere evitati con una revisione editoriale più accurata.

ZACHARY P. BILES: 

performed at, the festivities dedicated to Dionysos. The theatrical competitions in these occa-

, 
-

-
 is the argument that in consider-



Arctos254

-

the poet and his hero are scrutinised acutely. The merging of the motives of the author and the 

-
 a fresh angle on the discussion with his 

lists and setting up commemorations for successful dramatists 
the agonistic themes and forms of -

AJPh

superbly, with the focus on  and 
. The original version 

-

than the original performance. The obvious challenge to Biles's analysis on the revision of the 

new contestants with partially old material.

in . 
-

ever, Biles sets out to argue that the theme of agon is not limited only to the latter part of the 
-

 Biles engrossingly discusses 
especially the role of Dionysos in connection with poetical agon. The relationship between 
agon in  

-
 The competition between 

-

even bigger role could have been appointed to the fragments in order to further support the 
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In short,  is a valuable addition to the 

-
tophanes and ancient comedy.

BABETTE PÜTZ: 

scene di simposio e il 
-

per meglio capire alcuni aspetti pratici del simposio greco, dal quale erano di regola escluse le 
 

( , , ), il successo (personale o di un gruppo; , Pluto, , 
), l'invecchiamento e il maturare dell'uomo (Nuvole, Vespe). Nel secondo capitolo ven-

essere di carattere religioso (fallici) o del tutto violenti (come quelli in Vespe 1299 sgg. o in 

 erano general-

-

di , gli enigmi e l'uso di profumi. Queste categorie sono presentate in quattro appendici 

ricordati solo i frammenti comici.

GERALD A. PRESS: 



Arctos

-

problematic nature of different approaches to the dialogues, but also his respectful attitude 
towards the reader attempting to deal with such problems. This attitude is apparent from the 

-
-

-

dialogues; in -

The other two principles, holism and organicism, are less successfully applied. Instead 
of deepening the argumentation, their use remains fragmentary and repetitive. This concerns 

-
sion between arguments as philosophical content and dialogic form as a literary device, though 

-

 does not enlighten the integrative reading mode with which he tries to 

-



De novis libris iudicia 257

the main themes in Wolfgang Wieland's  (1982), which, 

th 

-

However, the doctrinal conception of philosophy is not overturned by stating that in-

cave allegory in the Republic

in which the relation between the ideal and the real is always under consideration. This raises 

-

DAVID M. LEIBOWITZ: . 

 pays special attention to Socrates' 

 

174). Discussing the 

-

approach and the concept of irony. The Straussian approach might be called a branch of esoteri-
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cism which emphasises that philosophers hide their criticism of popular beliefs behind irony, 
ambiguity and a multi-layered style of writing. In Strauss's view, irony is a political necessity 

-

-

instance of irony in the . The problem in many cases is that the interpretation seems 

be used as evidence, questions of the correctness or truthfulness of the interpretation are very 

of the .
from beginning to end, including seven chap-

He argues that the 
the dialogues, he suggests that the may be the missing fourth dialogue, 
from the tetralogy of the dialogues , , and

and the same Socrates and of one and the same philosophy but they are also all produced with 

the and the as parallel historical 

The relation between on the one hand philosophy/science implying atheism and on the 

the 
and even on his 

own argument that science/philosophy is necessarily against an omnipotent god because a ra-

 with the Delphic oracle story, because in Socrates' interpretation 
-

 that this brother is the only possible, 
albeit silent, witness for the story, he argues that Socrates actually points out to more informed 



De novis libris iudicia 259

Apol
-

-

PROCLUS: 
Edited and translated by DIRK BALTZLY

-

th

, provides a 
crucial foundation for this development.

-

 

who has read the 
physics is entangled with mathematics, ethics and theology. Nature is both mathematical and 

geometric bodies, thus rendering the whole material world geometrical. Furthermore, whatever 
is made of these elements is constituted of complicated proportions, resulting in an understand-

 

purposes, and the cosmos has a structure with both aesthetic and moral value. This means that 



Arctos

the divinity of the visible cosmos.

distance, however, cannot but guide what the editor considers as valuable in the commentary. 

an admirably reliable and handy tool.

. 
Edited and translated by J. L. LIGHTFOOT

The last few decades have witnessed an astonishing growth in interest in the poetry of the Hellenis-

-
-

poetry but also for a broader audience. This, of course, raises concerns because of the erudite 
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-

very useful tool.
-
-
-

catalogue poetry, the sense of literary history and scholarship. The Introduction ends with a 

Lightfoot also instructs the reader to consult the indispensable online Hellenistic Bibliography 

 starts with the original 

, a glossary of arcane 

we possess only scattered fragments of his oeuvre: the longest continuous fragment is merely 

characteristics of Hellenistic poetry; the few fragments from the elegiac poem  are 
-

), which was 
either physical or metaphorical (p. 5).

-

, which is the longest continu-
ous fragment in the 

though Lightfoot argues that 

 sec-

of famous punishments.
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whose legacy on the Latin  is famously portrayed in -
fends Ennius from the scorn of the . Euphorion's poetry possessess some 

div

, Euphorion governs as much as 277 pages. Lightfoot concludes that Euphorion is 

opaque poet in this collection and poses a great challenge to the translator. Lightfoot manages 

from the 

-
datic War and then brought to Rome, but eventually freed -

-

.
In conclusion, Lightfoot's  is the most valuable aid for a student 

 
untranslated, the same passage is however translated fully in Euphorion fr. 80.

PLUTARCHOS: -
SVEN-TAGE TEODORSSON

-

as ancient as our history of sharing our lives with other species.

titles: , , and and 

 and 
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, has already been published 

-

-

-

-

about.
 and 

and rhetorically intense.  is longer 

animal theme. -
-

sively deal with animal intelligence, animal rights and our relationship with animals, might be 

for translating and publishing 

reader.
-

ing part of 

ample food for ancient as well as modern thought. In a world where meat consumption affects 
millions of animal and human lives each year, by way of accelerating climate change, hunger 
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-

. Edited by NEIL HOPKINSON

-

-
son a choisi sept opuscules de Lucien de Samosate, le satiriste du IIe siècle de notre ère, qui 

-

, 
, , , , 

 et 

-

-
maire, le style et la langue de Lucien, ainsi que sur ses allusions parodiques et humoristiques 

 p. 191, 
 p. 2, 
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 p. 9,  p. 224;  p. 152,  p. 225; 
 pp. 152 et 194,  p. 

-

occupe dans la culture contemporaine.

ISMENE LADA-RICHARDS: -

apparent. The only monograph from antiquity that concentrates on dancing, Lucian's 
 ( ; ), deals for the most part with pantomime 

dancing, and this has, no doubt, directed the scholarly discussion to pantomime rather than 

hereon L -R) 

The contents are divided into twelve main chapters, preceded by an introduction and 
followed by an epilogue and a postscript on the afterlife of ancient pantomime and of Lucian's 

In a concise manner, L-R offers the reader the basic information in order to become familiar 

-
gustan period.
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which was socially approved by the educated.

do learn quite a lot here.

-

-
als and behaviour were often under scrutiny: the dancers were typically accused of immoral-

-

Sophistic, is the proper education, , as well as what it meant to be included as one of 
the . In respect to pantomime,  plays an important role in the light of Lu-

-

very clear manner of the controversial stance that pantomime had as a public form of entertain-

-
tomime affected the viewer very effectively, it could teach harmful and morally questionable 

tries to twist the nonverbal (i.e. pantomime) to the verbal (i.e. word, education, literature). This 

opens up an image of Lucian as a prime pantomime. The closeness of a professional public 
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-
tiquity and how it was, on the one hand, admired and esteemed, and, on the other, despised and 

number of chapters and a larger number of subchapters. The author's style seemed at points 

a welcome feature in academic writing. Most importantly, though, 

. Edited by ANDREW R. DYCK

, or at least 
this 

beginning (with and all the rest) as a bit on the heavy side, and I 
-

 at a more mature 
age. Reading the four with some attention is certainly worth the trouble, for both 

the people, and many other features (e.g., some of the material in 
most interesting reading. It is thus with satisfaction that one observes the publication of this 

the commentary, the date of 

a detail or two, I am not sure that it was a good idea to dispense with 
advantages of this addition seem to me more than obvious (there seems to be no point in L. 

with his son). In 1,20, in seems to me most unat-
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tractive (
reading in  (corresponding to ) 
seems to me practically meaningless, and perhaps something should have been done about this, 

namely 
delevit seems to have been inspired by 

urbe
-
-

lologist can face. Even if the author is in total command of the material, there is always the 
question of what to comment upon and what to leave out, and even in this case one might argue 

iis (in 2,20 
is contracted from 

opinion, e.g., on in 2,21 (  etc.), where does not 
-

ver' (  4).
But these are of course minor details which do not obscure the fact that in my opinion 

most informative separate introductions, but there are shorter introductions also to various sec-

too, has a gift with words; note, e.g., the comment on 

… applies to those who pursue their individual 
… assures 

-
tive (in mihi

in 
1,10 (in 

( in 2,27, I have always thought that it means 

 would report pub-

in the actual passage, not only the  but also the  are adduced 
as sources for this story, and in my view the formulation 
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 (note especially ) cannot be interpreted otherwise 
than as showing that 

. Edited by STUART GILLESPIE PHILIP HARDIE -

. Edited by A. J. WOODMAN

This is a review of two companion volumes from the  series. Discuss-
-

There is an inherent inconsistency in the established aim of the companion volumes 
). First, the authors of chapters should 

manage to say something that is accessible and interesting to the non-specialist (ranging from 

and providing a useful account of the topic for the non-specialist are not necessarily goals eas-

to the views promoted by previous generations, and reporting the entire tradition together with 
modern viewpoints in an article of average length while holding on to the ideal of clarity may 

The results of this can be seen in that too often the chapters fail to present their basic in-
formation lucidly enough to provide the non-specialist (say, a university teacher coming from 

note that in both volumes there are many good chapters that do succeed in combining these 
two aspects.

the ) and Keitel (on the Neronian ) as good 

-
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-

There is a considerable difference in the scope of material to be discussed in the two 

-
ence and an intriguing reception history should have a companion where these aspects are 
adequately covered. But the volume as it stands now should have included the word 'reception' 
in its title.

 can be recom-
mended for its clarity. Interesting but not as clear in their content or style are the chapters by 

-

speculative.

Lucretius and the history of science.
Kenney's chapter on language and style is good, but is more about style than language, 

-
cretius' taste for archaism or other aspects of his language would have been discussed in more 
detail. The absence of such a chapter is probably a by-product of the volume's policy to be (to 

-

-

natural result of the varying range of materials covered by the individual chapters, but more 
editorial guidance might have rendered them more useful down the line.

The ambitious goal of these companions means that not all chapters will satisfy all po-
tential users, but some of them do, and all will probably satisfy at least some of their potential 
users.

. Edited by STEPHEN HARRISON

-
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-
-

Harrison herausgegebenen Buch  -

-

-

die autobiographischen Elemente und der Ruhm des Dichters behan-

(vgl. ) und die sich auf den aristotelischen Begriff 

-

-
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-

Buch .

STUART LYONS: 

-
tion of Horace's Odes

melody of Horace's 

-
ground of the Odes. Lyons then turns his attention to the question of whether Horace was also 
a composer of songs. He highlights the hypothesis that Horace's Odes were originally songs, as 

twentieth century. Lyons also wants to point out that Horace was not musically illiterate, bas-
ing his statements mainly on the references to music and musical instruments that occur in the 
Odes -

a slight solecism when he erroneously describes 

-
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of the melody used in the hymn 

, but he does not claim that the 
melody in question was composed by Horace himself. He bases his hypothesis on the manu-

 with neume notation. It 
must be noted that Lyons is not the original discoverer of the fact that the ode in M425 and 

 are sung with the same melody (as he also admits on p. 222), this having been 
 

II
that the melody of the -

same melody as that used in 
not mention that he employs the melody used in one of Horace's Odes is that, because of the 
pressures of religious politics, it would not have been proper to use such a profane melody in 

Odes.
The English verse translation is aimed at students without a developed understanding of 

-
 metre in 

the . In general, he puts weight on the requirements of English rhyme and does 

when translating  as 'guitar' and 

-

Odes
history and literature.

-
quainted with Horace's Odes and his life. The chapter on the origin of the melody of 

Lyons does not claim that Horace himself would have been the composer of the melody that 
is found in M425, and it is evident that there is no connection between the actual music that 
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OTTO ZWIERLEIN: 

ihren ideologischen Hintergrund. Zwierlein will in seinem Buch mit dieser Tradition brechen 

Band  (in ihm sind die Ergebnisse 

.

-

-

-

Der an erster Stelle stehende Linus sei aus 

auch steht, so sei hier darauf hingewiesen, dass 
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 wiedergegeben; 

-

-

gebracht hat. 

PETER RIEDLBERGER: 

-

-

-

illustriert.
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ist er in der Form 
pus (die er in einigen hsl Kopien gefunden hat) festlegen und hat schon breite Zustimmung 

 als auch  entbehren einer 

entgangen, dass 

PAUL STEPHENSON: -

has been manipulated for political and nationalist ends. Stephenson sets out to undermine the 

butcher engaged for decades in a systematic attempt to eliminate utterly neighbouring Bulgar-

peaceful rhythm and that the emperor's supremely glorious or bloodthirsty (depending on one's 
ideological point of view) reputation was largely a propagandistic creation of later times.

Bulgarian campaigns. Here Stephenson's main argument is that, instead of a protracted war of 
attrition aiming at and ending in the total political and administrative incorporation of Bulgaria 

chance to occupy the rival realm only when the opportunity presented itself, and even then 
leaving the local power structures largely intact as local magnates were simply incorporated 
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The rest of the study is devoted to charting the posthumous development of Basil's im-

Bulgarian victories or the use of the brutal epithet 
and literature dating from Basil's reign or the immediately following period. In contrast, chap-

20th

reader sometimes has the frustrating impression that, no matter how seductive the evidence 
presented by Stephenson is, there is simply not enough surviving material from the period to 

-
counts would have us believe), or a formal truce between Basil and the Tsar Samuel (Stephen-
son's suggestion), or simply a relatively calm period punctuated by raiding on a smaller scale 

depicting Basil's Bulgarian triumph, but this does nothing of course to rule out the theoretical 
possibility that such a depiction simply hasn't survived. In contrast, when tracing the origins of 

chapter 5 seems to leave little room for an origin contemporary to Basil himself.
Such limitations stem, of course, from the fragmentary nature of the material available 

and are not due to the author. Despite relying on many  and presenting 
ideas which can well be challenged, overall the study should be considered a success as it man-

and reputation tread on, offering a revised view which, if not indisputable, at least seems much 
more credible than the previous one.

-

later reputation, can also be recommended to a wider 

reminder of the perils of recreating history for political purposes. It is a tragic irony that the 

a shrewd, pragmatically minded ruler with an interest in preserving the stability of his multi-
cultural empire.
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. Edited by ERIC 
CSAPO and MARGARET C. MILLER

The origins of theatre and the relation of ritual and drama have been discussed in many re-
search areas from the 19th century onwards. This volume is a thorough and many-sided contri-

culture, while the third introduces comparative cases from other cultures. Each part begins 

remind us of the importance to revise studies that hold a central position in scholarship, a good 

following chapters aim at answering this question, each handling the archeological material 
from slightly different angles.

-

-

scattered, and, in line with that, Smith concludes the chapter with a cautious statement (p. 72): 

-

-
masts/padded dancers and drama cannot in fact be proven. What becomes clear already in the 
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 from 1997.

says about regional practices and how these may have been used by painters in other areas and 

though it is tempting to see dancers that are named on a vase as representatives of pre-dramatic 

-

by anthropology, namely, that ritual activity be described as systematically as possible, set in 

-

-
Poetics

comedy as evolving out of solos performed by the leaders of phallic processions and tragedy 

-
-

and dance, Hedreen states that the vase paintings contribute to this argument, that is, the choroi 
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of silens are not a literary innovation of the late 5th century but rather a much earlier concept 
(p. 184). When the author compares the wedding scenes on vases with the concluding passage 

have been used in the title.

cautious when he states that the mimetic narrative dances can be seen as catalysts for dithy-
ramb and drama (p. 217).

shall dance!' (Eur. 
th century Sicyon in relation to the clas-

inspiring for a dance historian; it underlines the aspect of dance as an effective medium of 

material from Egypt. Without the information that papyrologists or Egyptologists are familiar 

-
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in all, the role of Egyptian sources and culture deserves to be discussed and studied in depth in 
respect to theatre, drama and religious public performances in the ancient world, and this paper 
is one step in that direction.

-

serves also as a reminder of how cultural practices change over time: they can be incorporated 
-

ing religious performance.
-

-

the  ceremony as a liturgical drama, a ceremony included in the Easter morning 
church celebrations that has dramatic elements. What caught my attention was the brief men-

-
-

matter how enshrined they have become in the literary canons of their respective cultures: if it 

th century 

as an institution.

-
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dance.

RUTH SCODEL: 

These days, introductions to various areas of ancient culture are frequently being published, 

tragedy by Ruth Scodel faces intense competition.

and its origins, and festivals and competitions are discussed, as well as the historical and intel-

and sources is given in a very user-friendly fashion, as Scodel does not only 

seven chosen plays and one trilogy (  and the  
and  by Sophocles, and , , , and Orestes by Euripides). 
The selection of the plays is a successful one, as the plays are different enough from each other 
to enable Scodel to raise various points of view, possibilities, and thematic considerations. In 
my opinion, the analysis of  is the strongest. 

-

tragedy is discussed. Scodel covers both topics properly, but the tragic tradition especially 

tragedy.

 

 what Scodel presents as simple facts and what as more debatable and 
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-
proach.

However, the positives easily overweigh the negatives. Scodel's general approach is 
to be commended, and especially praiseworthy is her readiness to present her views on many 
debatable issues. Scodel writes in a sharp and thoughtful style, and a reader with little previous 

DANA LACOURSE MUNTEANU: . 

 (pp. 
Poet

ics
eleos

to tragedy: tragic pleasure and 

in the Poetics
the very emotions 

, 

times to the concluding scene of pity in the 

that is, that mourning functions not only as an outlet of emotions but also as a way to put one's 

, 
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-

treatise 

emotions they arouse in the audience: the tragic emotions as depicted by the interlocutors in 

-
 reminds one of the tragic plot (an innocent man is condemned) and that 

pity (eleos
Phd -
fuse the aesthetic emotions of the audience with real life ones (the emotions of the performer 

Poetics and the (III, 
eleos

 and  pertaining to the similarities and differences between imagina-
tion ( ), which includes anticipation and memory. The underlining supposition, to 

emotions needing an imaginative involvement of the spectator/reader. Thus, DLM interprets 

way or another. However, tragic emotions as aesthetic emotions still remain quite obscure and 
tragic pleasure even more so.

DLM has successfully used the current blossoming of research on the Poetics

-
vorced from pity and fear (p. 107), DLM suggests that pity and fear are essential emotions 
for the  of the pleasure of tragedy. The crucial passage for this idea is in the Poetics 

 ) 
. Tragic pleasure also needs the 

activating of memory and detachment from the tragic events (p. 128). Tragic pleasure can 

whereby case we not only process our sorrow, but also through memory create an image of the 
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the question arises how tragic pleasure is connected with . She does not deal with this 

to .  
-
-

 and Philoctetes and 
Euripides'  and .  Her main observation is that tragic characters not only reveal 

to their situation. This guiding can, however, have a different effect on the internal audience 

spectators of this scene are not in imminent danger and this is also the reason why they can feel 

The emphasis is on the philosophy of the mind and aesthetics instead of the ethico-political 
-
-

out the obvious fact that Politics
Poetics .

. Edited by MARIANNE MCDONALD and 
J. MICHAEL WALTON

 series has offered easily digestible, well-written and reliable es-
says on many research topics in classics since the 1980s. This volume presents a many-sided 

part), each essay being followed by endnotes and suggestions for further reading. The volume 

have are only a thin slice of the whole. The volume succeeds in presenting the central themes 
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into thematic details. This is a good companion for teachers and students in classics, history, 
and theater and dance studies.

-

drama: person/individual, game, play, education, entertainment, religious ritual and the polis. 

that were the main venue for drama in religious public displays, ritual in general and on stage 
(i.e., ritual in the play itself), the gods on stage and some theological issues.

-

Poetics
Poetics -

outsider, as well as the modern interpretations of Poetics.
-

th 

-

-
er that there were numerous other theatrical activities in antiquity besides tragedy and comedy 

church may be credited.

mainly on vases. The content of the essay is, however, a good introduction to the images 
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-

author pondering on how space was used in the theatrical performances in order to create the 

-
chitecture as a visual display of status especially in Rome.

reader is guided to the essential feature of any drama in the ancient world. This chapter is 

the reasons for our need, in discussing dance in antiquity, to cover every possible aspect as if 
otherwise the reader would not get the main point.

-

lies not in the words alone but in its entirety.

-
ined as a commercial enterprise, which balances the discussion of theatre from the religious 
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. Edited by PHILIP HARDIE – HELEN MOORE -

authors. The individual contributions deal with the question how certain career patterns were 

-

concept of a literary career as a conscious literary construction by the author himself. When 

when he, in short, has ambitions to place himself somewhere on the literary map, he can be 
said to have a literary career. Furthermore, the sign of a decent literary career is the progression 
from one genre to another (preferably from humble topics via didactic writings towards grand 
epic) and in its ideal form it follows the patterns of the Roman . The poet to 

, is the most admired and aspired to model for a writer from antiquity through the 
Renaissance to the 18th

real historical biography, they do not need to be identical but an author usually adds compo-
nents from his factual life to his literary life, thus creating a desired literary image of himself. In 

-

enough preserved production, including different genres, etc.) limit the number of potential 
-
-

more than the fragments that we now have had been preserved.

said that the Roman writers included here are discussed in a most interesting way. Besides 
-
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 style and ascending to lyric but then ending his career with the  
style of his last epistles. Lucilius, on the other hand, could be said to have consciously chosen 
an anti-career and refused to follow a 

-

-

deathbed. Several sources state that the dying poet wanted to have the  burnt, but those 

can be observed as a later much repeated pattern (the same can be said of other aspects of the 
). The author argues that the idea behind the scene might be to produce a 

pattern from the early 17th

 in the beginning 
of the 
from Rome means death and his last poem was to be destroyed. This of course turns out to be 

The reception of ancient literary careers is discussed in chapters which touch upon 

Borges. Without going into details, all these articles can be described as offering profession-
ally, yet also entertainingly formulated views on the discussed writer's careers and show how 
models from classical literature were interpreted and in many cases reinvented. In his article, 
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have one. What he had was a professional career serving the commercial needs of the stage: 

-

actual life, his production and literary life in general and can be recommended to all those 
wishing to consider new perspectives on literary studies.

JAMES J. O'HARA: 

-

 is a series that aims at introducing new perspectives and encourages discussion 

-

for a long time, inconsistency within these poems was considered a problem that needed to be 

-

add to one's understanding of the poems.
The author considers it important to discuss epic tradition utilising a broad time frame. 

, Lucretius'  and 
Lucan's -

common to epic inconsistencies. What should be thought about Roman poets' tendency to co-

poets' political attitudes on the grounds of their inconsistent ideas about chaos, order, and the 
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the epic tradition. It draws attention to various ways in which the internal audience, as well 

epic poets from their canonical position as interpreters of their age, and allows them a right to 

study encourages us to consider Roman epic from various viewpoints, and to continue discus-
sion of its goals and ideals.

. Edited by ELEANOR DICKEY ANNA CHAHOUD -

one of the most intricate questions of Latin linguistics and literary studies: how and to what 

are vital to any student of Roman literature or of linguistic variation and change.

-
ously ambiguous terms 'colloquial' and 'literary' as precisely as possible.

point but the dichotomy 'colloquial'/'literary' cannot be equated with the dichotomy speech/

another serious problem is that the terms are used inconsistently among scholars. It is well 

to that of high-status people, may occur in both these senses even in a single study.

-

not confuse diaphasic and diastratic variation. The concept of register appears a useful tool 

refrains from offering any.
-
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and, secondly, by the grammarians and commentators. The analysis of the rhetoricians, heavily 
-

sible to identify characteristics of 'ordinary language' on the basis of certain usages assigned to 
'simple style'. It is, however, the grammarians who appear to be more aware of (or interested 
in) register variation in their discussions of the . The term  in particular 

scrutinises the possible opposites of 'colloquial' (dichotomies between colloquial vs. intellec-
-

time; second, in many studies the unquestioned reference point for evaluating the colloquial is 

-
-

'colloquial', even though the moral of the story seems to be, roughly put, that it is legitimate 

chapters on condition that these premises are not assumed to be automatically interconnected. 

it need not represent others.

-
ages in the divine discourse of the 
important.

rd person suus -
-

tion could possibly be interpreted by applying the same semantic argument that de Melo uses 
when discussing the status of the phrase rd person 
compared to the 1st and 2nd

does not consider structures of type  colloquial.
-
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-
lous discussion of a wide range of potential colloquialisms, the authors consider only 

),  and some frequentative verbs to be truly colloquial.

-

poets and playwrights indicates that the adverbial change may have originated in poetry where 
pede, , pectore, , corde seem to have 

simultaneous instrumental and adverbial value from very early on. In prose, this development 

. I would, 
however, regard with reservation Bauer's suggestion that the origin of this shift was in the crea-
tive freedom of the poet. The motivation could be sought, instead, in the semantic potential of 
these noun phrases (perhaps cross-linguistically). In any case, further research on this interest-
ing topic is required.

epitomes  and . The main outcome of the article is to show how cautious one 

is able to prove, on the base of a comparison between the  and its sources, that many 
-

instead of Latin.

seemingly simple style abounding with vulgar features but, in spite of this, employ various lit-

-
 or 

-
ture and is able to demonstrate quite convincingly that the letters are genuine. Her claim that 

remains, however, a matter of opinion.
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Latin genre of scholastic -

 was written in sub-Roman Britain 
or not. The manuscript dates to the 10th -
tains several common vulgar features and does not resemble Medieval Latin, it 'could arguably 

 much 
th century. In order to clarify this point, one could start by compar-

through a systematic study, the intricacy of the often so vaguely utilised concepts 'colloquial' 
and 'literary'. It seems that colloquialism, whatever that may be, is best seen as a continuum 

Fasc. 5:  Schedis usa quas condidit GUENTHERUS KLAF-
FENBACH edidit DANIELA SUMMA

-

gestellt hat.

reichen. Dann folgt die Edition selbst, danach die Indices, eine Karte (die anschaulicher sein 
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; 
 vor 

1955 ; quoque wird oft vor das Hauptwort gestellt, was sich auch in anderen - und 

, was Dittenberger in 
-

men auf  ist 
 und  teilen sich /

; und ). 

 ist ein guter Frauenname, und S. hat Recht, wenn sie den Editoren des  nicht folgt, 
die , 

dass 
; und in Rom ist belegt  (

FILIPPO CANALI DE ROSSI: .  
. Studi sul vocabolario dell'evergesia 1. Herder, Roma 2007. ISBN 978-88-

Questo libro, il cui tema è nato da una tesi di laurea discussa nel 1987 a Roma (sotto la supervi-

familiare ( ), da un altro, a enti e referenti pubblici quali il , 
la polis, la provincia, la boule
ma tipicamente si trattava di riconoscimenti per personaggi (uomini e donne) resesi benemeriti 

prima parte, suddivisa in 15 capitoli tematici, costituisce un'utilissima raccolta di più di 150 

-
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(tramandato da vecchi autori) come  ( -
nerebbe solo se questa parola fosse preceduta da un nome femminile. Se invece, nella riga 10, 
leggiamo con l'autore (
individuare il necessario nome femminile in -

J. L. GÓMEZ-PANTOJA: 

Here we have another volume in the series , vol. 
7 in the series (and vol. 17 within the series 

I (Latium), 
vol. 5 with the north-western provinces from the to Britain, and this volume 

To be quite honest, there have been moments when I have wondered whether the in-
scriptions pertaining to the amphitheatrical world are not receiving more attention than they 

-
man world, there are after all many other institutions for which the source material is mainly 

material collected and illustrated on this lavish scale. However, at the same time it must be 
observed that the volumes on the are of interest not only to those dealing 

etc. are often mentioned also in inscriptions not primarily devoted to amphitheatrical events. 
Even only a passing mention of something relevant to this particular series in (say) an inscrip-
tion in honour of a local notable secures the inclusion of this inscription in the relevant volume, 
normally with photographs, bibliographical indications and so on. In fact, in the case of many 

-
ten mentioning various games, etc.), the 
photos and bibliographical information.

), for instance no. 4 (
procurator 

procurator of the in Lusitania and Spain; and no. 5 (
in Rome, later promoted to the procuratorship 
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-

(mostly of archaeological nature but also a few inscriptions, e.g., that of a -
duba, II2

important and as all of these inscriptions, too, have been equipped with a bibliography and 

5512 (in this and the following cases, the reference to is not given); 
2

 de 
AE

there is a reference to an unpublished inscription from the amphitheatre in Emerita mentioning 
and .

spec
 in the  and in the and by the 

, already mentioned above. The commentaries, which are quite sub-

 (non ); and in 
the  on the gladiators, I would prefer instead of  in 
line 2f. and  in line 8. The rest of this chapter consists of inscriptions of procurators 

of the average epigraphist), we have inscriptions referring to various games, e.g., no. 8 (  

II2 7, 221), the commentary 
might have said something on (instead of ), a form which seems to 

AE II2 5, 789) mentioning, apparently 
.

Section III (nos. 17ff.) collects the inscriptions of gladiators and of other persons in-
volved in gladiatorial activities (e.g., a  in no. 18). The inscriptions 

), no. 
41 with 
amphitheatres themselves. Here we have, e.g., the inscription of the amphitheatre of Emerita 

AE

preserve a name ending in  (  (attested 

the only nomen ending in , namely , the only attestation of which is, it is true, 
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not from Italica, but at least from Spain (

-

(e.g., no. 58 dedicated to -

-
-

in Spain, including those not attested in epigraphical sources.

who deal with amphitheatres and the amphitheatrical world but also to the general classical 
scholar.

SILVIA ORLANDI

-
sione dei volumi precedenti ho pronunciato parole di lode, bisogna spendere anche per il pre-

-

a suo tempo spogliato dagli editori del -

-

vengono resi in caratteri moderni, ma i suoi disegni riprodotti fedelmente in copia; purtroppo 
-

).
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-
profondita del codice napoletano. Sappiamo da molte fonti che Ligorio e il cardinale Rodolfo 

-

(tranne 

sembra cogliere nel segno. Se ciò è vero, allora dobbiamo tra l'altro ripensare le problematiche 

-

. Edited by ROGER S. BAGNALL

(pb).

-
cumstances of papyrus and similar writing materials are better in Egypt than elsewhere, but 
as this illustrates, papyrologists nowadays deal with the whole of the ancient world 

so vast, it is understandable that the volume comprises almost 700 pages.
-

-

is surprisingly little repetition, and the contention is hardly recognisable.

also be evident. Some chapters are more practical in character, aiming to help the reader to 

-
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on, the two sides of the discipline go hand in hand. Even in the perhaps most theoretical chapter 

both present and discussed.

-

-

pondered on thoroughly on several occasions.

-

-

PETER FRANZ MITTAG: -
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-

( 2  und , 

RHODES: 

  offre un repertorio utilissimo non solo per 
gli studenti ma per chiunque si occupi della storia greca. Le 528 voci incluse sono divise in 11 

-

particolarmente benvenuti i tre nuovi capitoli di carattere tematico dedicati rispettivamente 

della legge sull'omicidio di Dracone n. 45). Nell'ultimo capitolo (11) concernente il periodo 

rende le fonti antiche più accessibili agli studenti e al grande pubblico. In questa prospet-

POLLY LOW: -

Il presente volume, che prende le mosse da una tesi di dottorato cantabrigiense (2002), intende 
-
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-

poleis 
( -

 osservati dalle parti interessate. 

quanto riguarda le aspettative morali, l'analisi della lingua usata nelle fonti rilevanti non sem-

 e 
poleis da parte di altre (5) 

prevalentemente su un livello piuttosto astratto, con gli esempi concreti di episodi e rapporti 

PAUL CHRISTESEN: 

-

Licurgo di Sparta, essendo stato quest'ultimo a favore del controllo elide sugli svolgimenti 
-

 (la nostra 

-
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-

-

e delle fonti della famosa 

 
[2012]), ma è particolarmente evidente nei -
bero usati nella struttura cronologica delle sue -

atleta ad essere stato incoronato nudo, non possa essere saldamente collocato nella 15. olimpi-

THOMAS HEINE NIELSEN: 

-

a tutte le poleis, per diverse che queste siano state tra loro in termini amministrativi o di di-

-

esempio, il fatto che gli enti governativi di Elide potevano situarsi alternativamente nelle due 

-

espressioni politicamente motivate.
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arcaico e classico si incontrano fenomeni del tutto simili a quelli olimpici (dediche di trofei, 
annunci di trattati ecc.).

ANNA MISSIOU: 

perspective. The main issue of the study is the interaction of literacy with democratic ideals 

the necessary preconditions for mass literacy, and argues that the development and spread of 

Missiou states that literacy was adopted after Kleisthenes' reforms as a means of fa-

matters and decisions would have been contrary to the democratic ideals and anti-elitist spirit. 

able to gain information about the most important issues and decisions made by the political 

-

mediated between senders (those who voted) and receivers (those who counted the votes). It 
is traditionally assumed by scholars that there were no candidates in the  and 

absence of a list of candidates rests solely on the silence of the literary sources. She interest-

 had 
there not been a list of candidates before an -

also argues that the list was a means of protecting freedom of speech and opinion and thus was 
in accordance with democratic values.
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-

-

-

might have had professional scribes. 
Broneer's assumption has so far gone unchallenged. Missiou refreshingly re-analyses 

-

-

horoi and 

and who wrote the administrative documents. She argues that since writing on stone was a slow 
process and information could not have been transmitted rapidly enough,  

 (whitened wooden tablets) must have been in use. There are no direct sources but, as 

written on wooden .

, were 

-
 

and 

 class that 

The starting point of the study is the democratic nature of Kleisthenes' reforms and the 
-

the material consists of primary documents and there are numerous fresh and tempting argu-
 class 
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-

-

CHARLOTTE LEROUGE: er

-

-

sull'origine, ecc.). L'immagine complessiva sembrerebbe di duplice carattere, frutto di due 
-

barbari dall'altro (mondo scito), caratteristiche, ambedue, irrimediabilmente inferiori ai valori 

la vicenda probabilmente risulta più complicata di quanto qui sostenuto; si vedano, a proposito, 

basilare per tutti i futuri studi sul regno arsacide, ma è anche destinata a diventare lettura ob-

e culture.

. Edited by MICHAEL PEACHIN. 

whether there is any human activity (beyond mere physiological processes) that does not entail 

groups of individuals. True, there is a scholarly tradition to cite. Ramsay MacMullen's classic 
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from 1974 was entitled , but as the concerns of that slim volume were 

-
tions. In the title of a multi-authored tome of the  the element 'social 

is further substantiated by a glance at the actual topics featured between its covers. Dealt with 

Moreover, in addition to chapters dealing with the Roman family, primary and rhetorical edu-
cation, philosophy as socio-political upbringing, law and social formation (grouped together in 
a section entitled 

-
ship, hospitality, dining and violence (
entire section with individual chapters on literature, epigraphy, papyri and coins on the ration-

-
sults of the multifarious research that since the 1970s has been devoted to the individuals and 
groups constituting the Roman community, and to their interaction in particular, and, on the 

Whereas there are in my mind several unnecessary or at least unwarranted inclusions 
among the themes featured, there is also a number of quite odd omissions. Though a principal 

-
-

tion contains individual chapters on what is termed 
women, children, prostitutes, entertainers, magicians and astrologers, bandits and physically 

than that they represent groups that have received no or little scholarly attention before the last 
few decades) and while another section, entitled 

-

social history. The section with 
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-
guages, not only in English.

A. J. S. SPAWFORTH: 

was at the core of Roman (Hellenistic) culture. The conceptual tool for achieving this was the 

-

Wallace-Hadrill's 

.
-

-

-

-
-
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-

remains limited in relation to the current debate.

, 

revival of traditional aspects of public life in Sparta, visible in epigraphy and in other ancient 

an ideological theme (in monuments and other ways of commemoration) to underline the his-
torical parallelisms between contemporary eastern threats, with Rome as the defender of the 
western world.

elites in this Roman-style urban transformation. To Spawforth, this supports a picture of active 

how much the rest of the provincial community engaged in this cultural dialogue. This aspect 

-

-

whole cultural landscape for reasons of -
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-

Forays into archaeology and the theoretical side of 'Romanity' are of a more limited nature, but 

be recommended to anyone interested in this area and in this period.
-

tion and dominance and responses to this as about moral discourse as the linchpin of cultural 
change and the (positive) responses to this discourse by the provincial elite. This is, however, 

on responses to Roman imperialism stresses the diversity of local responses, which certainly 

nature of our evidence leads us to concentrate on the elite but to bypass other strata of society, 
-

Edited by LARISSA BONFANTE. 

past decade or so. The apologetic tone has been shed, and together with the rehabilitation of 

only the barbarian interaction with Mediterranean civilisations, but also their 'factual' archaeo-
logical cultures and, not less importantly, the reception and use of ancient 'barbarian' identities 

barbarity within ancient studies, attempts have reappeared to bring into negotiation literary 

muddle our understanding.
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-
-

-
ism. Such hidden presentiments, while almost unavoidable in ancient barbarian studies, do not 
diminish the overall value of any contribution as long as they are recognised.

-
vides all the mandatory caveats concerning the use of archaeological evidence. Bonfante's ped-

from 

of their pictorial elements that allow some rather nuanced conclusions to be drawn both about 
the local elite culture of the area, and the preferences concerning consumption and decoration 
that emerge from the international models for these .

mythologisation of the Western landscape itself. That said, one is left yearning for more de-

writing. Keyser's contribution could be paired with that particular group of Westerners that the 

standards certainly allowed for a more inclusive attitude towards the Romans, other factors at 

Scythians are represented in this collection by two contributions that together form a 

-

 (1980, transl. 1988) and comparing the archaeo-
logical remains of burial practices with the literary testimony. Rolle, for her part, believes that 

-

and cautious readers may feel slightly uneasy with the sweeping connections that the Eurasian 

with Scythian structural remains, whether tombs or .
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-
ples of the north, are approached in this collection from the direction of pictorial studies and 

-

to argue for pictorial polysemy in ancient mythological imagery can be a very convenient thing 

of a prophetic voice, whether iconographic or literary.

usual warnings regarding the circularity of the ethnonym with a theory previously advanced by 

Keltoi connecting this ethnonym with the west rather than the north, 

ethnic categories need not have stemmed from linguistic commonalities among the barbarian 

-

but having done this concisely, Wells proceeds to point out the sheer literariness and tenden-

the  are understandably approached through archaeological sources, and by the end 

-
-

most interesting.
-
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-

TILMANN BECHERT: . 

29.90.

Il libro intende offrire al lettore uno sguardo generale sull'archeologia, storia e cultura della 
-

-

: . Zaberns Bild-

Questo lavoro è dedicato al territorio e alle varie vicende storiche della Mesia Superiore dai 

-
tuali Serbia e Bulgaria e della Repubblica di Macedonia. Tra i temi trattati, come era da aspet-
tarsi, maggior enfasi viene data alla storia militare (insieme alla rete stradale), ma sono illustra-
ti anche altri argomenti quali lo sviluppo degli insediamenti civili, l'economia e il commercio, 
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-

, 
non ; p. 88 [didasc.]: , non ) che però non tolgono nulla al lavoro 
compiuto.

. Herausgegeben von RALF 
BEHRWALD CHRISTIAN WITSCHEL -

-
-

 
 

wird, die   dieser Zeit sehr 
s

 wir in dem Tagungsbericht des 
Kolloquiums lesen  

  

 -
. -

hensten ehemaligen Herrscher des Reiches sah, versucht -

 
 -

lichen Rom. Er erforscht    
  

 
 
 

  noch heidnische Spuren aufweist.

Rom gewidmet. Ein    

,  
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 S. Die-
fenbach die  

behandelt 
-
-

 -
fasser von Legenden weniger die Topographie als das Literarische in 

 -
schriften Roms gewidmet. In -

 

Ehreninschriften.  -
tauration du portique des 

, ebensowie die heidnis-
,

und auch das Buch ab 
 unter an-

 Inschriften alte Traditionen und neue Sitten begegnen, nach 

 
neuen Einsichten gelangen, neue Wege bestreiten sollte.

RAYMOND VAN DAM: 

94.

-
 

However, those who value factual accuracy or logical argumentation over strained attempts at 

 2 [2009] 
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political sphere, what it meant for the style of empire or emperorship, rather than in the re-

represented a new Tetrarchic style emperor who preferred to identify with the frontiers rather 
than Rome.

-

but these terms do not describe anything that critical historians have not already been doing for 

-

traditional interpretation of the circumstances surrounding the battle of the Milvian Bridge 
with its emphasis on the religious sphere, the second part, chapters nine to ten, offers a new 
reconstruction of events with an emphasis on the strictly political sphere. Finally, one should 

a classic case of style over substance.

-

the battle of the Milvian Bridge, whatever it was that is usually referred to now as his 'vision', 
although he does not commit himself as to the nature of this phenomenon. However, he refuses 

sign of divine favour or his subsequent efforts on behalf of the religion whose god, so he be-
lieved, had shown him this favour. Emperors had always paid some attention at least to alleged 
omens, some emperors more than others, and had often made determined efforts to propagate 

become the last one standing.
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-

the father of Magnentius was from Britanny when he was actually from Britain (p. 48), and the 
, a 

of the 

of its contemporary nature and its independence from the literary traditions, the numismatic 
evidence.

in his 

-

-

Finally, despite his critical approach towards the testimony of Eusebius and Lactantius 

mentioned it before.

this period. If anyone requires a concise, accurate, and well-written discussion of any aspect 
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Barnes, 
-

DAGMAR HOFMANN: . 

cronologica è assai benvenuta, considerando quanti studi nel passato sono stati dedicati al 

-
missive degli stoici a quelle dei neoplatonisti che si manifestarono piuttosto critici verso il 

civ. 1,17: ), la cui condanna 

-
drebbe vista non come una svolta culminante o decisiva nel continuo dibattito sul suicidio, ma 

confronti dei martiri donatisti (che egli ebbe voglia di rappresentare come spregevoli suicidi). 

una sepoltura, che trova chiari confronti nelle prassi antiche romane. Nel capitolo sul suicidio 

Il maggior merito di questo innovativo e ben documentato volume, la cui autrice è ben 

sia delle opinioni sul suicidio sia delle norme in riguardo, entrambe individuabili nei dibattiti e 
nelle legislature in ambienti tanto pagani quanto cristiani.
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FLORA R. LEVIN: 

-
sa:  (1975) and 

 (1994) as well as several contributions to ancient 

The presentation of 
-
-

-
sion of melodic space, the intervallic and continuous movement of sound, and the relationship 
between harmonic theory and astronomy. Music's role as a mirror-image of the cosmos and, 

-

-

inspired by musical and philosophical writings from antiquity to modern times. The themes 

-

against these views (p. 10, n. 18; p. 24, n. 47), but still trusts her own instincts and does not 
furnish any counter-evidence to support her claims. However, these are minor details. What 

-
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professionals.
There are many deceptive typos in the diagram displaying the names of ratios (p. 

1/ 1/5, the ratio of  
4/ 4/5 and 2/ /5. There is 

supertriquitus instead of ). More 
-

tient ratios as fractions instead of using number to number ratios, which is the prevailing man-
ner of presenting musical intervals mathematically. Levin does use number to number ratios 

 is omitted from both the lesser perfect system (p. 142, n. 24) and 

-
thagorean 

El. 
-

-
ous, as the number of semitones is seven.

which the octave is divided into 1,200 equal units.
The hemiolic chromatic tetrachord is presented erroneously as ¾, ¾, 1¾ (p. 202). In 

Levin confuses the information when she reports that the intervals of Eratosthenes' dia-

diatonic semitone).

the 7th, the 11th th and the 14th tone differ from the Equal Temperament, because this fact 
th 

and 14th

harmonic science or contemporary music theory. Who, then, is the potential reader to whom 
-
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the reader must be cautious with the concepts and details presented. Some of the errors seem 

Herausgegeben von JOCHEN

ALTHOFF

that the ancient concept of philosophy was substantially broader than the modern one (p. 7). 

-

with.

 in early 

, for instance, by detecting points of resemblance with the 

, even though being only 
-

 and a 

. Edited by DONALD R. MORRISON -

 
-

says is both accessible and of high quality. The collection offers a learned introduction to dif-
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The volume is advertised for its diversity. This is true in one sense. The diversity con-
-

-
-

 against the search for the historical Socrates. 

comparative scholarship on Socrates, which is suggested by Dorion. The editor has tried to 

-

suspicious intellectual activities than a parody of the historical Socrates (p. 85). In the essay by 
-

redirected it to purely moral ends, and in the process transformed it into the seed of the august 

argues that we can reconcile Socratic religion with Socratic rationality. In his detailed philo-

commitment to research on the historical Socrates.

the as his source although it has not been considered a plausible source for Socrates' 
views since the early 20th

Hugh H. Benson (8) discusses the Socratic method. He argues that though 
not the only way for Socrates to discuss, is a distinctive and coherent method. Benson argues 
subtly for his non-constructive view on  is to 

 shows is that the interlocutor's beliefs are inconsist-
deals with the and the
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Socrates the self was simply our rational self and the irrational parts of the self are not essential 
(p. 214).

-
-

Melissa Lane (11) argues in an original way and rather convincingly for a new understanding 

-
ily ironic; ascriptions of 

moral psychology. The new element is that in his rationalistic interpretation of the Socratic 

eu

Socrates' posthumous fame is partially due to the fact that his trial and death did not have their 

icon.

-
ate to demand more of them. In the case of this particular volume, one would certainly have 
wished the individual papers to have been in discussion with each other.

DARYN LEHOUX: 

-
sical parapegmata as well as discussions on the relevance of their Egyptian and Mesopotamian 

-
plete with high quality editions and translations of most of the original sources.

-
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-
 cycles, since the reform made the calendar a better 

-
pegmata.

-

manuring, were timed to lunar phenomena. This included not only the lunar phases, but also 

or below it (a distinction which is relevant in astrology). Interestingly, the logic of the lunar-

parapegmata was weather forecasting, this was not the only use of these devices, and their use 

similar manner the author also refutes other fanciful calendrical reconstructions that have been 
suggested based on parapegmata.

nature of the  in parapegmata. Here he presents some important and well-formulated argu-
ments for the need for a serious revaluation of the two observational claims made about para-
pegmata; one by the ancients themselves that the connection between a meteorological phe-
nomenon and an astronomical one was based on observation, and the other made by modern 

convincingly argues that neither claim holds true: a storm and a star cannot (usually) be si-
multaneously observed and thus at least some interpolation was necessary. This in turn would 

predated the connection between the stars and weather, and this also requires regular and me-
-

cord of observation, i.e. in no single year can one observe all stars in all positions without the 

, either as a 

argues, the date, instead of the astronomical phenomenon, had become the sign that was ob-

dates of a canonised calendar. This idea has far-reaching implications for the study of ancient 
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(and probably also medieval) astrology, where ephemerides, the successor genre of parapeg-
mata, were paramount, and often entirely superseded actual observation.

Egypt, and mainly arrives at the conclusion that the very different institutional and ideologi-

-

-
prising, because meteorological traditions must necessarily describe local weather. Different 
climates require different meteorological and agricultural traditions.

-
-

long at the crossroads between what have for us become very separate disciplines, and thus re-

been included or pursued further; for instance, it seems strange that when the heliacal risings 
are described to the beginner (commendable in itself), nonetheless, the relationship of para-
pegmata to later ephemerides are hardly touched upon and their difference from astronomical 

-
tion of lunar stations, the 

tied together by a strict focus on the parapegmata as a distinct group of sources.
The many useful analyses, not to mention the considerable contribution made in the 

 

. Edited by JOHN R. HINNELLS

80.

Let it be noted straight away that 
Arctos. Hin-

nells has built a career in comparative religion, and the ambitious breadth of the monograph 
-

-
view will be provided instead.
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the history of scholarship receive plentiful attention, which is a pleasant surprise not always 

although 

and interpretations.

-

the importance of personal religious conviction. 

for an encyclopaedia-length overview. Even so, the clearly-written chapters rich with illustra-

accessible without smoothing over scholarly debates and problematic evidence.

. Edited by CHRISTO-
PHER A. FARAONE – F. S. NAIDEN

-

-
-
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that it was an unimportant ritual (p. 104).

metaphorical elaboration, it was not a component of other rites and it was not conceived as ar-

-

is quite obvious at least in tragedy, which offers us several basic literary representations of 

practised.

-

 and  

th 

JHS
th century 

may distort the historiography of this research area.
-
-

ent conclusions or interpretations of the same phenomenon is, of course, the use of different 
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would be 

FRANCESCA PRESCENDI: 

-

-

-

JAAR
-

che l'autrice sia rimasta alquanto impantanata nella letteratura antiquaria, i cui metodi e punti 

opinione (espressa in Arctos -
battimenti di animali anche (!) in maniera del tutto profana.
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GREEN: 

-

-

-

natural.

She is a lunar deity, too, a protectress of women in childbirth, as well as a chthonic goddess. 

-

-

source and does not really discuss the accuracy of Servius as an authority on early Latin or Ro-
man religion or on the cult of Diana at Nemi.

healing sanctuaries and their relationship to Hippocratic medicine is very interesting and offers 

-
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written and gives a good, although in part speculative, overview on different aspects of the 
goddess Diana and her cult at Aricia.

Marja-Leena Hänninen

G. MAX BERNHEIMER: Ancient Gems from the Borowski Collection. Introduction Sir JOHN 
BOARDMAN. Verlag Franz Philipp Rutzen, Ruhpolding – Mainz am Rhein 2007. ISBN 978-3-
938646-08-3. 120 pp., 645 ils. EUR 48.

Questo bel volume, con una prefazione di Sir John Boardman, è dedicato alle gemme intagliate  
che fanno parte delle cospicue collezioni Borowski custodite nel Bible Lands Museum a 
Gerusalem me. Il gruppo dei 163 oggetti presentati è costituito da sigilli d'avorio, gemme incise, 
paste di vetro, cammei di pietre varie, e anelli di vari tipi e materiali, che si datano nell'arco di 

a un pubblico generale, i commentari sono molto concisi con pochi riferimenti al materiale 
parallelo oltre alla glittica. A molti lettori probabilmente sarebbe piaciuto trovare più commenti  

non sempre rendono giustizia agli oggetti catalogati, essendo esse a volte oscurate o dalla 
struttura della pietra o dal colore di rivestimento della stessa. Risultano inoltre poco chiare 

Ancient Gems
gemme, meritandosi il dottorato nel 1946 a Ginevra con una dissertazione sui sigilli orientali 

p. 10).
Mika Kajava

HERMANFRID SCHUBART – GERTA MAASS-LINDEMANN: Toscanos 1967–1984. Toscanos. Die 
phönizische Niederlassung an der Mündung des Río de Vélez. Lieferung 2: Grabungskampag-
nen in der Siedlung von Toscanos (1967 und 1978), an den Befestigingen des Alarcón (1967, 
1971 und 1984) und in der Nekropole Jardín (1967–1976). DAI, Madrider Forschungen 6, 2. 

EUR 209. 

uno dei più importanti luoghi di commercio fenici (o fenicio-punici) della penisola iberica. Il 
presente volume, elaborando sulle scoperte provenienti dagli scavi condotti dall'Istituto Ar-

-

sezioni 1 (1969) e 3 (1982) del sesto volume delle "Madrider Forschungen". Le tracce della 

sorprende, essendo gli autori i massimi esperti della materia.

Mika Kajava
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KIM BOWES: -

12.99.

LISA C. NEVETT: -

vigorously debated in the past few decades. These two slim volumes, published in 2010, con-

-
ment. The second aim is to offer new points of view based on new analyses of historical con-

two on the archaeology of Later Roman houses and the third on developments in the study of 
the history of the period. The fourth chapter proposes new directions for the study of domestic 

illustrated. Most of the images are reproductions of ground plans and drawings from earlier 

Traditionally, the Late Roman house seems to have a life of its own quite separate from 
what happened before on the site as well as in Roman society in general. Bowes effectively 

The study has been based on a very limited number of town houses and villas which tend to 

common architectural element connected to the Late Roman period is the apse, which has been 

sites and the emergence of detailed archaeological analyses of these buildings have shown that 

house was also usually a direct continuation of an earlier building, a phase and not an inde-

of interpreting the house as a means whereby the house owner could dominate his social infe-

-
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-

papers given in the 2000s and then adapted to form a coherent whole. This has resulted in a 

-

th century to 
th

th 

domestic architecture. House forms become more complicated, but change comes slowly and 
-

th and 4th 

associated with symposia appears quite late and suggests changes in the ways the symposium 

general.
In the fourth chapter, Nevett moves forward in time and travels to the island of Delos, 

which has long been held as an important meeting point between eastern and western cultures. 

space. Nevett is able to discern two different types of houses based on the access and visibility 
of the interior space from the entrance. Most of the houses form a secluded environment, which 

-
-

lying this pattern is a varying use of space and adaptation to different needs and requirements 
-

fact distributions and social groups inside houses. Nevett analyses the contents of houses with 
respect to short-term changes such as seasons and also tries to trace long-term changes based 

sources suggest a use of space according to the availability of natural light, warmth or coolness 

it after Bowes's deconstruction of the underlying paradigms of the study of Late Roman houses 
suggests the need for yet another re-interpretation.

for use in the classroom as a basis for further discussions and papers on the topic. Despite the 
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SHEILA DILLON: 

period to Roman times.

the main points of the discussion.
-

scribed bases supporting female portrait statues as a means of reconstructing their original 

-

are not surprising in a patriarchal society where female identity is shaped by men, the display 

importance of women's role within the family and the city's cults.
The physical appearance of portrait statues is analysed in the two following chapters, 

displayed as fully clothed. In ancient society, clothing was immediately associated with wom-

also associated with a number of feminine virtues such as industriousness, modesty, and chas-
tity. However, as Dillon correctly points out, the representation of female bodies draped in 

and a means by which elite women were visually set apart from the rest of the female popula-

and particularity of the represented women. While agreeing with Dillon's social reading of the 
draped statues, I would add that the erotic potential of the female statues, which were dedicated 
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-
session.

The clothed body surely conveys notions of one's social status, but it is also the repre-
-

certain homogeneity in spite of the adoption of a variety of facial proportions and hairstyles. 
The author suggests some possible interesting reasons for this quasi-anonymity of the female 

have had the possibility of sitting for a male artist of the artisan class for her portrait. Moreover, 

roles within the family (as a daughter, wife, and mother) and society (as priestess), the associa-
tion between real physiognomy and personal identity was not the primary concern in female 
portraiture. Rather, it was the visual representation of an ideal beauty which was the most typi-

The adoption of an idealising style for the representations of female portraits is still at-

th till the 1st

-
-

and gesture of covering her pubes with her hand. Moreover, while Dillon focuses only on the 

material for further discussion and deeper understanding of ancient society.

CORINNA RIVA: 

of the funeral as a manifestation of political authority and can thus combine the ideological 
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development, clearly connected with the eastern Mediterranean, with the simultaneous urbani-
sation process.

as well as the secondary literature and modern methodology. Sometimes the conceptual treat-

-
ceptual space where elite groups transformed their prestige into political authority; therefore it 

same time, the funerary landscape transformed the physical landscape of the early city into a 

-

material culture, but are also, according to her, at the centre of political endeavours. She may 
in this respect go too far; it is hard to believe that the elites of these early cities had to wait for 
funerals before being able to display their political authority.

the Eastern Mediterranean, differences (and similarities) between female and male burials and 

of the economy of early Etruria remains unsatisfactory. Landowning was certainly the basis 
for the political power of the elite. But one could assume that even in this period, more power 

than that of farmers.

around the of Etruscan society.

MARIA CRISTINA BIELLA: 

-

catalogo vengono presentati 210 vasi (largamente inediti e provenienti per lo più dalle necropo-
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largo almeno 2 mm, mentre nell'annunciato secondo volume saranno considerati gli impasti 

, vol. speciale:  : 

-

MARIA GIUSEPPINA CANOSA: -

-

tavole lignee, impostato su una base di blocchi di pietra quadrati, e quindi simili e quelle della 
-

podio su cui era stata eretta la camera-pira in legno di Filippo; dal punto di vista tipologico, 
non è fuorviante nemmeno il riferimento al grandioso funerale di Efestione a Babilonia, per il 
quale fu costruita una gigantesca pira quadrata su un suolo appositamente livellato con l'aiuto 

oggetti potessero essere bruciati col defunto), le cerimonie continuavano con il banchetto, al 
termine del quale la camera lignea fu chiusa e la sepoltura interrata. L'analisi archeobotanica e 

certi: si tratta della sepoltura di un condottiere, forse un comandante di un corpo speciale, che 
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famiglia reale epirota-macedone. In questa ottica, risulta altamente suggestiva la proposta di 

-

da Livio vuole che il suo corpo sia stato lacerato con le parti staccate successivamente sepolte 

177), ma l'idea rimane attraente lo stesso.

DIANA SPENCER: 

Roman landscapes have been discussed from various points of view over the past few decades. 
-

in those discussions commenting on both literary and archaeological sources. Scholars concen-
trating on literary studies usually try to decipher the intended meaning of literary descriptions 

on landscape theories in various disciplines from sociology to art history to architecture. It is 

ethnoscape, 

chapter is the core of the volume and concentrates on literary case studies. In the last main 
chapter, the emphasis is on material culture case studies, landscape paintings, architecture and 

-

-
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production as much as it discusses aesthetics and . Italy is presented in more utopian and 
idealistic terms than as a real, cultivated landscape. Italia has becomes completely Roman and 

-
scription of an ideal estate as well as characteristics of Roman Italy in the 1st

in 

natural landscapes and again relate to history, memory, mythology and social status.

region and suggests possible lines of sight even to the other side of the river, maybe all the way 

-

deep inside the architectural space. The third section is on the porticus
the sculptural displays in the horti .

-

Spencer manages to create an easily understandable, concise and yet comprehensive volume 

KATHERINE E. WELCH: -

55.

-

-

-
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1980s, much has been gained by the use of the interdisciplinary historical method, even with 
anthropological and psychoanalytic approaches. The amphitheatre itself as an architectural 

and its dissemination in the early Empire. She analyses sensitively its development against 

Livy's suggestions of gladiatorial games being popular in South Italy, at least in the late fourth 

to have been the physical setting of gladiatorial games to the end of the republican period. 

between the army and arena activities is indeed a strong one.
The discussion on 

originally cantilevered from the upper parts of the facades of private houses, later reached out 

traces the emergence of elements of later established amphitheatres, such as hypogea, stretched 
awnings, the oblong, or rather oval, space, and (temporary wooden) seating, that is, spectacula. 
The wooden structures in the Forum Romanum seem to have constituted the canonical type for 

-

the Imperial architecture in the opus caementicium technique).

treatment. The author presents both a list of the geographical distribution of these early stone 
amphitheatres, and a more detailed catalogue of republican amphitheatres in and outside Italy.

. Edited by KEVIN COLE MIKO FLOHR ERIC POEHLER. 

-
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industry and infrastructure. The authors represent a new generation of scholars and they man-

-
cuss infrastructure. The original papers have almost all been presented in various conferences 

of photographs, drawings and maps has not been underestimated and they are large and legible. 
-

raise an eyebrow.

-

The probable planned effect of the usually three-dimensional elements in an otherwise two-di-

an eclectic combination, which was intended to display the house owner's intellectual interests 

-

images of labour conducted by the cupids are not references to the libertine status of the house 

-
cus and a cryptoporticus. She considers the literary sources for the use of the terms and notes 

above-ground passageway, which is covered and has windows/doorways. Both elements were 
used in diverse ways in the villa plans.

-

etc., have been placed in comparison to the vista from the front door. In most cases these mate-
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with productive and economic elements, particularly the . Flohr argues that although 
the old atrium houses were converted to industrial use, in most cases some parts of the house 
retained their residential functions. The opportunistic combination of production and habita-

discusses the process of pottery production as well as its social and economic relationships.

-

old question of lead contamination of water in the Roman world. They determined the lead 
content of the lime deposited by hard water in the walls of cisterns and water pipes by sampling 

in Herculaneum as well as cross-culturally to previous studies on lead accumulation and its 
effects on humans. The results are still preliminary, but point towards a high content of lead in 

pipes, but the continuous renovations of the whole water system resulted in lead being present 

intentionally turned into large gutters. The changes in the central area had repercussions for the 
whole of the city and these had to be dealt with.

The short chapters of the volume give a wonderful glimpse into what is being done in 
-

wanting more.

 . 

CARLO PEPE e FELICE SENATORE

-
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-

-
PAOLO BERBENNI, ANNAMARIA 

CARINI, STEPHEN CLEWS, CESARINA GREGOTTI, VENCESLAS KRUTA, LUIGI MALNATI, GIUSEPPE MAR-
CHETTI, MONICA MIARI, FILLI ROSSI, JOHN SCHEID. 

25.

-

-
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tempio e il culto di 
-

-

-
tesi alla guarigione è assai interessante; 

 (così 
15 si parla del cognome 
un elemento dato alla nascita della persona, che non dice assolutamente nulla di una presunta 
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